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P R O E M I O
PeJlo Stampatore

T Ettari , e Librai trovati/! oggidì grandemente
-Li impacciati . Gli uni non fi appagano mai , o
di rado di quello, eh' efce alla luce , gli altri s' af-
faticano per dar nell' umore *' primi , e poche volte
rtejce la cofa . Molti configlieri dotti vengono allo
Stampatore, e danno avvi/t'caritativi ; e l'uno di-
ce /lampa quefi' opera, e l'altro quella , tutti loda-
no la fuggenta fino al cielo ; // poper uomo /lam-
pa

,,

e m finet in cambio della carta bianca rimane
la /tanfata ne' magazzini . Ciò avviene perchè
ognuno de' Suggeritori ha. il guflo fuo particolore ; e
loda quello

, che piace a, lui ; ma il pubblico poi
non l approva . // Piovano Arlotto /' ho eletto io
medefimo . Quello è un libro da ridere ; e credo che
la voglia di pajfare il tempo fia universale . N0n
4 que/ia quella vita del Piovano Arlotto , che cor-
re per le mani di tutti . E una vita efatta , che
puntualmente s'attiene all' Ijìpria , e narra le cofe
quah furono di fatto . E acciocché ci fia qualche
nuova cofa oltre alla vita , io ho pregato un ceri'
uomo dabbene mio conofcenle , che feriva alquanti
verfi fopra una certa Bettina , che tutta piena di
najtn fiorellini, nei, e altri abbigliamenti fi vede
tutto il gwrno per la Città ; e s'ode ora a canta-
re, ora a parlar amorofamente, e ora con belli/fimi
jquarct di mora/a, che non gì' intenderebbe Arfatile,

A 3 rìpren-



è
riprendere i vizj degli uomini. Egli ni ha date in

tal prpppjito certe* fianze , ed io le aggiunge alla vi-

ta del Piovano flotto . Fo un' efpenenza della mìa

elezione in pubblicar libri . // Pubblico mi darà tor*

to , o ragione*.
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VITA
D IARLOTTO

M A I N A R D I

"Piovano dì S. Crefci a Maciuoìi.

NEIIa vaga deliziola Provincia del Mugello »

uno de' più ragguardevoli luoghi della ToCca-
r>a producitiice di ottimi Ingegni , trovali aì!e ra-

dici di Monte Morello nel Pjv*er di Vaglia il Po-
polo di Pezzatole , da cui deriva la Famiglia del
lepido , ed ameno (oggetto ( del quale lì forma la

Viu ) dettali de* Mainateli.

Ser Matteo di Ser Mainardo di Bernardo da
quefto luogo difendente , unito con Gh^a , altra-

mente Margherita , di S^r Gante di Pulicciado ,

furono T avo, e V ava del noftro Agl'otto ; avendo
eiìì djiie dato V edere ( coli' altra prole inGeoie ) a
un fecondo Mai rardo , corou amente detto thìv.ar-

do , il quale del!* età (uà fu fectant* anni -, ebbe il

primo figliuolo ; donde avvenne , che il Piovano ,

eh' era nipote , ne fu mordacemente motteggiato
da certe don >e di troppa lingua ,/Con riceverne
tofto da lui adeguata rifalla , fa qua! fu V; Non
credete voi forfè che vi fieno altre donne di partito

che voi ? Furono adunque fuoi avi Ser Matteo , e
Ghra amendue di onorate Cafare , col procreare
un Giovanni , che il Dottor Gi «teppe Maria Broc-
chi Rella Vita del noftro S. Antonino credè po-
ter eflerfi altresì addomandato Naonozzo , per far

che fi avverafle così la decantata parentela col fan-
to Arcive(covo.

A 4 G
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t Vita
Giovanni pofcia divenne padre d'Arlotto %*%t\

Dicembre dell' anno MCCCLXXXXVI. full' ora
di Nona : checché nella Vita di Don Bifìonchio
tra' Manoscritti Bifcioni fi dica , che il Piovano
nacque il giorno di Berlingaccio, qual preludio di

dover efler uomo dì fediva natura , lo che pure
if^applica al dì di Pafqua di Natale. Ben è il ve-
ro, eh' etto Giovanni (al riferii* de! Figliuolo nel-
le fue Facezie , che molte notizie fomitiiniftrano

)

morì prigione nelle carceri delle Stinche di que-
fta Città per debito contratto . E certamente io

ho trovato nell'Archivio del Monte Comune , tra

ì Repiftri, che teneva Tanno MCCCCXJL l'Eie-
autore degli Ordini della Giuflizia Mefler Piero
degli Anaftagi da Terni, di alcuni prigioni delle

Stinche ; come in effo anno il dì 28. d'Aprile, e

il dì 6. di JVÌaggioGiovanni di Matteo era carceralo

nelle carceri vecchie; e che dell'anno ieguente Tet-

to T efecutorato di MefiTer Antonio de' Luponi da
Norcia , lo fteflb Giovanni di Matteo era ritenuto

nellaGarcere appellata della Mazza . Nelle Stinche
rimafe* egli molto a lungo , perciocché io veggio *

che vi era di ftanza anche nel MCCCCXXVL je

sì nel MCCCCXXXIL
Il nome del noftro al 'Sacro Fonte , creduto da

alcuno per errore Antonio , non fu altrimenti che
.Arlotto ; ciò /che aflerì egli medefimo al Santo
Arcivefcovo menzionato , il quale molto maravi-
gliatofi fi efpreflfe , che non era fiata cofa da uo-

ìno pruderne quella del padre fuo, ma bensì erro-

re, quando ogni altro fceglie il nome più bello per
porre a' figliuoli

?
l'avere a lui impofto nome i\

ftrano.

In fatti pretto agli Autori della buona Favella

noftra a S. Antonino contemporanei , Arlotto va-

le uomo gofo, o fi dica anche gaglioffo v e fecondo

il Redi nelle Note al Ditirambo : vile e fpcrcn ,

yn Rimario Provenzale ijella Libreria Imperiala

Lau*

w



di Arlotto Mainarci. g
J^aurenziana pone Jtrloiz , P&ufer , hiik : Checché
jn antico non venifle reputato né così Urano, né

così difdicevole ad. uomo di Chiefa mentre vi eb-

he Frate arlotto da tarato dell'Ordine de' Minori , il

quale dell'Ordine Retto, fu eletto Generale Tanno
MCCLXXXV.emorìin Parigi nelMOCLXXXVII,
lardando della Tua erudita penna le Concordanze
dell' antico, e nuovo Teftamento , flarnpatefi po-

fcia in varj luoghi d'Italia, E vi fu qualche altro

uomo da bene ; come nn ^Arlotto padre di un cer-

to Spavaldo per fon a di credito in una cartapecora

del MCCXUII. e fino deH' anno MCCLXXIL
.Arlotto 4i Sicbelmo renunzia con altri le fue ragio-

ni nel Cartello di rCfrcin^ pelle mani del Vefcovo
di Firenze : e fer Giovanni d" Arlotto fu un Notajo
Fiorentino nel MCCCXXXVIIL
Pertanto Arlotto, noftro' , dopo qualche applica-

zione alle Lettere, ed all' Arimmetica , s'incam-
minò per lo fpazio di parecchi' anni alPefercizio

d'Arte di Lana; ma poi pentitoli , attefa qualche
fufficienzd nelle Lettere medelirne , che tanta era,.

quanta potev,a in quei tempi ballare , fi fece Pre*

te d'età di circa a 28, anni; in fatti io credo che
fuiTe Prete nel MCCCCXXVJ. quando in Ser
Branca Brancac<pi fi trova addimandato Dominus
jìrloiius Jobanni* Ser Maitbaei . Quindi ajutato dal

fuo talento naturale , nel Pontificato di Martino,
V, ottenne dalla Famiglia de' Neroni Ja Chiefa
Pievania , nella Diocefi di Fiefoje limata , di $.

Crefci a Maciuoli , non già di S. Giufìo, come pQK
co cautamente hanno lgfciato ricordanza alcuni

noftri Scrittori . Il Senator Carlo Strozzi trovò ,

che nel MCCCCXXX. egli già godeva una Gap-
pellania in Duomo , Della Pieve n'ebbe ner av-.

ventura il portello dopo che lafciplla Jacopo di Bar-
do di Guglielmo Alioviti ; il quale ne era Piovana
da grand" anni con tenere infieme ( fecondo la co-

ftumanza d'allora) la Priori* delU noftr^ antica

Ghie-



IO V ITA
tfaiefa.di S. Maria Maggiore di Firenze , cui eb«

be fino &1 MCCCLXXXXVI/
Ritenne il noiiro efTa P;eve , come dicono tutti

gli Scrittori » fino ali* ultima vecchiezza 5 tantoché
il Canonico Marco Antonio de' Mozzi per la fua

Storia di S. Creici in Valcavà , s' abbattè a vede-
re , che di Maciuoli egli ne era Piovano 1* anno
MccccxLit. per Atto della VHua di querta Dioceii

fatta da Moniig. Benczzo Federighi nòli9 Archivio
del ; Veicovado di Fiefole , il quale dice iri quefia

guifa: .DìSa die i\*msnfis Maii MCCCCXLU. fupra-

jcriptus Dominus Epìfcopus profequendo diltam Juan*

vifitationem accefftt ad Plibem S. Crefcii de Miciuole
turatasi , cujiu Plebanus eft Dominus Arlottus Joannis

Set Mìtui . Ta>e io lo trovo nel MCCCCL.'nel
MCCCCLIV. , e nel MCCCCLXXVII. nel

doppio documento , e un de^quali , cW io trala-

sci > , fernbra edere una convocazione de&Ii Eccie-

fiaftici più degni di quella Diocefi fatta per avven-
tura in occasione d' un Sinodo fotto il Vefcovo
G* elielmo Secchi .

Ma V bfferv&zione , che fa il divifaro Mozzi ,

che i Piovanni di S. C efci a Macho!] furono
m:ii tempre di Famiglie' Nobili Fiorentine , è cagione,

cne io ponea qui la breve ferie degli Anteceflori di

Arlotto, che ìli qualche modo lo qualifica , da me
ra -colta da varie Scritture . Q erti fon^ un tal

Ambrogio Piovine nel MCCLXXXX. un M. Giun-

ta deì MCCCXXIX, e degli ah'nj dipoi cornee*

che il leg^e pbfteri rmenre nominato in Ser Gino

da CahniarrovVin MeHfer' Giovanni di Benzi da Fi-

gline dèi MCCCLX1V. un MefTer Dino d y

Uberto

di B°Uincione degli Attizzi del MCCCLIII. un
Meflfer Coppo di Lapo di Coppo de* Medici del

MCCCXCV. E del MCCCIC il fopraddetto

MefTer -Jacopo Ahoviti . Quello però , che più con*

(iterabile fi rènde , è che dopo Arlotto alerò Pio-

vano non ebbe quella Ch'iefa prefentato da' Nero-
ni



t>ì ARLOTTO M/UMAÌtt>!é 11

ni poiché fanno MCCOCLXXXII. volentieri eì

la Iafció> e dal Sommo Pontefice Siflo IV. fu uni-

ta al Capitolo di S. Lorenzo di Firenze.

Narra il V\ Giufeppe Richa deMa Compagnia di

Gesù iu una delle fue eruditiffime Lezioni , con-
cernenti le Chiefe di quefta Patria /come il Pio-

Vano noitro a fue fpefe teftaiirò quefta Pieve . Si-

milmente fi ha da una certa Vita d'Arlotto ftam-

pat^ d$l Bindoni , e dal Tefto MS. donde fu pre-

fa, conservato nella Imperiale Libreria Laurenzia*
na (Banco XLII. Cod. 27.) che egli reftaurò que-

fta Chiefa , che andava in rovina , colfajutò di

Francefco dì Nerone Cittadino Fiorentino , e eh'

ei la pofe intre navate di colonne * E ben quan-
do S. Antonino venendo da far la Vifita di fua

Diocefi , che fu per avventura Tanno MCCCCLV1L
fi fermò alla Pieve a definire , egli attualthente

Vi murava . AI che può forfè aver correlazione
quel , che fi !egge in uno fpoglio di Scritture del-

la Camera Fifcale nella celebre Stroziatia , cioè ,

che fotto il .dì 11. d'Ottobre MrCCCXLVIU. fi

comanda ; che nejjun muratore ponga la mano a lavo-

rare in restaurando la -Pieve, di $. Crefci a Maa'vo-
h';, /fante che detta opera fi dice , che fi fpetta a far

fare a Francefilo di Nerone di Nigi Dietifal rui , cW
era fratello di Giovanni di Nerone , che fu poi

Arcivèfcovo noftro.

In occafione dell'antedetto muramento io ftimo ,

che accadere quel , che incontrali nelle Face-
zie, cioè , che avendo Ar rotto murata la Chie-
fa 5 la volle fare imbiancare in gran parte , e

perchè doveva niì prnna fcalcinare le figure, di cui

in più luoghi effa era dipinta ,
per^quefto i

1

im-
biancatore interrogando Ini ftefso fé alcun di quei
Santi dovea lafciarvi fenza fcalcinare,} ebbe in ri-

fpofta, che la figura di |S. Antonio lafciar vi fi

potea; non quella già, che pur vi avea di S. An-
fano, a cui per devozione da niuno era mai fia-

ta acce-



12 Vita
M accef* un» candela

; quando in quel dire giù*-
gne alia Ghiefa una donna , che e limofma di
Mette, e una falcoia , e un drappo dona a quelì'
immagine, in procinto, d' effèr col bianco del tut-
to cancellata

; e dopo le promefse di farla raccon-
ciare a fue fpefe, vuol donarle una bella lampa-
da, col fondo per un bari! d'olio l'arino, perchè
ina di continuo accefa

.

Ma checché fia di ciò , io non f4prei immagi-
narmi chi flato forte quel Cittadino potente , che
fa legge, che gli contendeva la Pieve, aUoraquan-
do portatoli Adotto, a Roma dubbiofo diperderla,
Niccolo V. gliel'aflìcurò non folo , ma fonza fpe-
fa focene fpedire le Bolle, ed ebbe piacere di par-,
largii;, e di conoscerlo, avendolo fentito nominare.
Forti in pace il Leggitore , che io mi Ca diftùfo
alquanto a ragionar di quefta Ghiefa , perciocché
appena per gli Scrittori fé ne dice il vero titolo,
e perche fu per- fertànt'anni la Spofa'del noftro
Piovano

.

' '

E qui conviene nonpertanto riflettere al coftu-me d^quei tempi, ch'era, che gliEccIefiafticì tene-
vanojnfiememente tre , e quattro Chiefe di mo-
do che. non fi vedevano obbligati alla refidenza in
ette; per non maravigliarci, che la Ghiefa di Ma-
civoli- non impedì mai ad Arlotto di fare lunghi
replicati viaggi , fino ad andar nove volte in Fian-
dra , come fi narra che feguifle . Pofefi egli in cuo-
re nel tempo

, che. foflenea quefta Pieve, di veder
parte dell Europa . Dovea lafciare alla fua Chiefa
un iuo Vicario nel tempo, che flava fuori . Tan-
to, leggo

, che fece innanzi a lui un fuo anteceflb-
re Piovano

, cioè M. Gio: Benzi dì figline , che
tenne per fuo Vicario l'anno 13+4- fer Bernardo figli-
uolo del celebre Gio; Villani . Adunque acconcia-
toli per Cappellano, di Galera , allora quando i
iVorentint mandavan fuori le lor Galee, fopra una
<iJ quelle fi condufle a Londra ; ove , non fo co-

me,



t>\ Arlotto Mainarsi , fcj

me, per amico avea l'Arcidiacono di quella Cat-
tedrale , chiamato Me/Ter Talboth , che ivi lo in-

vitò un giorno a celebrar la Me Afa . E di qui fa

che il Re Odoardo mandò per lui* e d'abiti
J e

di( danari per le follàzzevoli piacevolezze udite lo

regalò. S'impara da quella iftoriellà , efleriì £on-
lervato in Inghilterra fin allora un cofiume devo-

to de' Cattolici , originato dalle ahtiche oblazioni

,

ch'era di porre i Sacerdoti Inglefi dopo la Mèfla
dell'acqua nel Calice e con un ;

adattata Orazione
non faputa dal Giovano , novello ofpite colà , pi*

gnare gli occhi arrovefciati , e rolli di moki pae-
sani , che troppo beeyano * Ad Arlotto adunque
ignaro di ciò fu ehieflo , cHe il fimile faceffe , ed
il fece con dire a ciafcuno in vece dell'Orazione i

hecte meno , che mal prò vi pojfa fare ; còfa;

, the
fu folo intefa da uno ; ch'era pratico di noftra fa-

vella, come flato in Italia ;, il quale per quanto
;

fi contenèfTe dai ridere ^ rtafsè poi le rifa al Ré
Òdoardo nel^ raccontarglielo . Il Poggio , non fo

per qual cagione , nella Facezia 86. dèfcrive tale

avvenimento come feguito in Ungheria in perfo-

ra d'un Sacerdote Fiorentino innominato, eh' eraf

andato colà con Filippo degli Scolari , detto altri-

menti Pippo Spano (di cui abbiamo fatto parola in

favellando del Graffo Legnaivolo ) il quale , a dir

vero, portoffi in Ungheria afsai prima. Al jnoftrtf

Stradino, che lo racconta come feguito al Piova-
no , fembra , che fia da non negarfi fede , come
circoftanziato afsai bene.
Da altra Facezia ci fi riarra , che Arlotto colle

ftefse Galere Fiorentine fi fermò in Napoli , e che
motteggianda riconvenne di largita , e dì fempli-

cita infi^ne quel Re Àlfonfo in aver fidato ad
uno faniofeiuto Tedefco ( che fi tornava in Ger-
mania^ e non avea che perdere) grofsa fomma d'

orc^, perchè là comprafse cavalli per lui . Con che
xnife ia chiaro efrsre (lato giufto il carattere , che

di



14 Vi T A
di quel Monarca fé Michel Riccio dicendo : Erat
liberaiis Aìpbon[us . Per quefia ansmofità d' Arlot-
to , che altramente impertinenza li direbbe

, gran
piacere fi pieie AJfonio , e più ancor le ne prefe
quando lenti, che il Piovano, fenza eccettuar per
Iona , di tutti gli uomini teneva regiftrate in Li<-
bro apporta le minchionerie, e gli errori ; temen-
doli anche dire , che fé mai queir Alemanno fotte
tornato a Napoli o co* cavalli, o coManari, il Pio-
vano avrebbe cancellata la partita di dabbenaggi-
ne in perfona di tua Maefta , ed immediatamente
quella dell' Alemanno in debito avrebbe accefa •
Queiio fuo Libro non fu immaginario,! come talu>
no avrebbe creduto , ma vero , e veduto dal Re a
penna di mano di lui; ciò, che accreice colla con*
ìidenza la piacevolezza, iu elio pofiericrfnente
avuto fott* occho da Anton Franeejco Doni Fioren-
tino cent' anni dopo ; imperciocché egli riferifce
nelia !ua Libreria feconda de

1

Manofcrirti , chr
l'avea trovato nelle mani di Meiler Lampridio Se*
£<*/a, ed era intitolato Gli Errori. Ne parla il Ne-
gri

, ed altri
, cne raccolgono gli Scrittori Tefca-

ni . Li confidenza per altro diminuifce nel con-
cetto di chi rifletta alla maggior (incerila > efchiet-
tezza di que* iecoli . Jacopo Sannazaro famoio ,
in dolerli , che dal Re Federigo di Napoli non
a/ea ricevuto quanto bramava , non fi adente dal-
lo icrivere:

Scribendì Jìudium nobìs , Federice , dedifi7 ,

%ngenium ad laudcs dum trabis omne tuas.
Ecce fuburbanum rus , 6r nova praedia donasi

Fecifii Vatem
t
mine facis agricolam .

Da un' altra delle Facezie Arlottiane fi rileva ,
che pieiTo alla Provenza trovandoli un dì a chie-
dere udienza al Re Renato della Cafa d' Angiò

,

colla prontezza del fuo ingegno , e con iipiritoii

motti



di Arlotto Maina&di. 15
motti ottenne da lui ciò , che volle . Tanto è ve-

ro, che molto è poflente l'audacia.

Tr%a i viaggi incominciati a descrivere , fi conta

quello , che egli aura fiata fece pur tu le Galere

liorencine in Fiandra. In eiio ipiccò "T accorgimen-

to di lui alla fua partenza di Firenze , mentre ve-

nendo vititaco da' fuoi amici, ch'eran motti ,.e da
eflì incaricato trovandoli di vane dìfpeodiofe conti-

miffioni , prefele con lieto volto per via di cartuc-

ce di ricordi , delle quali talune aveano dentro i

neceflfarj danari , altre no . I! perchè un giorno

meflf* in alto il baule , trovò tali ricordi, e pofa-

ti quelli fulla (panda della Galera , diede comodo
al vento di portarfene i pHi leggieri % che del bi-

fognevole contante non erano contrappelati. Quin-
di è facile il credere, che giunto ai tefpettivi po-
lli , quegli órdini (blamente efeguifle , de' quali

erano reìtate le pefanti ricordanze . Ciò, che rac-

contando egli fteflo nel ritorno ai committenti ,

buona parte di loro reftò delufa . Nel viaggio ef-

iendofi accorto, che il Capitano era uno (pilorcio,

e che d' alcuni caci marzolini caricati per comme-
Sibili de' Viandanti (uoi, tenea sì gran conto, che
folo per la propria bocca il faceva in tavola veni-
re , dando a gli altri la magra confolazione di fo-

lo vederli ; prefo da appetito di guidarne ancor
egli , appolfò <jtave fi teneano , e di notte tempo
grattugiandone due , n' empì un fiafco ben gran-

de , del quale fi andò fervendo poi nel far cola-

zione, facendo vifìa di bere . Accortoli lo fcalco ,

che i marzolini mancavano , dienne parte all'eco-

nomo Capitano, il quale fece frugare le calle tut-

te de' compagni , minacciando gran rigori a chi
avelie i caci involati . Pattato del tempo facendo
Arlotto un giorno col fuo fiafco il folito givoco ,

così al Capitano fi fece a parlare , mentre , a ta-

vola era leco Capitano , vorrei , che voi mi accorda*

fic un [alvQCondotto per qualunque pojftbile fofpezio-

ne; al
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ne ; al che con letizia arridendo quegli , e m&'~

ilrandofi contento; 4 lui fteflò fece baciare il fìà-

fco ; dimanierachè il ritrovare lento de marzoli-
ni «, e il vergognarli di Aia mifertà , fu tuttuno \

& fu anche motivo perchè in avvenire dèi rìiàrzo-

lini ognun ne aveflè.

Standofi tal viaggianti in Fiandra , è màflimé
nella Città di Bruggià , alloggiava egli fempré
co' Mercanti Fiorentini ; maffime cdn Tommafó
Portinari nella mercatura accreditato . Era pur lì

un Prete di Firenze , parente d'Arlotto , cui fol-

leticàva malamente uri prurito di mercanteggiare;
e prefentata^iifi congiuntura di aver buona derra-

ta di
g
palle, di Leiìna dal givocare, compronne che-

tamente cinque gl'offe botti piene , e vi fpefe guan-
to avea. Fatta l'incetta , il difle al Piovano quali

ridendo . EfTo non veggendq tempo a itornare il

qegòzio , né volendo a lui una mala nuova allora

dare, fi rifervò a dargliela tornato che fofsè a Fi-

renze , con dirgli intanto : Ricordami 4 Firenze V
avvenimento delle, gatte . In fatti quando il navi-

glio fu a Porto Pifano > il Prete cominciò a ven-
der le fue Pale, e fintile fece in Firenze , e ciò

con tanta celerità * che in poco fornì tutte le bot-

teghe, ove fi vendono, per parecchi anni; e veg-

gendolì preclufa la ftrada a fpacciare il redo per

inolti e molti anni , trovando vero quel d'Arifto-

fane da noi in proverbio voltato;

Chi fa r altrui meftiere ,

Fa la zuppa nel paniere ;

Dòlfefi cot Pievano di non aver prefb configli»

prima del fatto ; a cui egli così prefe a parlare .

io ti voglio raccontare , difse ,, la Novella a te pro-

metta delle Gatte . Sappi che fu un Mercante Gena-

Vefe avventurato , // quale sbalzato navigando in

lontahijflma Ifola y ove mai non era flato vomo culto ,

regnandovi un gran Signore , Re * il quale fi
mara*

vigli*
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vigliò dì sì ìnfolito arrivo y e con fomma umanità

'volle il Mercante una mattina a pranzo [eco . Por-

tovvifi il Genove/e umilmente , e pieno di giufia con-

fufione ; la quale a lui crebbe di più in veder por-

gere a menfa a" convitati una bocchetta colla pomata .

Pofta la vivanda , fiupì in veder comparire un nu-

mero prodigioso di fozzi topacci , da cui volendo i

Commendali difendere il cibo , uopo era della bacchet-

ta . Ed informato dell" efierminio , che facevano di

continuo quelle befiiacce , fi offerì per tonare a definar

col Re il dì feguente . Tornatovi adunque > e dalla

nave prefo una gatta , in manica fé la pofe , e al

comparir de" primi topi le die V andare , talché quel-

la e molti ne agguantò , e il refio pofe in fuga . j[l

J{e , a circo/tanti , alla Corte tutta fembrò bella ,

ed opportuna quella non più veduta befiia ; onde fu
premurofamente domandato al Mercante , e come

fi domandale , ed ove nafteffe , e come lunga vita

avejfe: di modo che licenziatofi effo dalla Corte , due
coppie di novelli gatti regalò al Re per propagarne
la razza . Non fu appena arrivato a Genova > che

fi trovò da quel riconofcente Signore contraccambiato

con un regalo di dugentomila ducati : il perchè ebbe

egli occafione di benedire lungamente i gatti , e di de-

cantare la generofità munificente di quello . Sparfafi

la voce della fortuna , che colà avea trovato il buon
Mercante , non andò guari

?
che un altro Genovefe

,

fenza nulla dire , / accinfe a far quel viaggio appo*

(latamente , con portar feco bellijfime veftimenta dì

broccati ad oro , ed altro per la fomma di più che

feudi diecimila ; dopo i difafiri del faticofo imprati-
cabile viaggio y

gimito al' luogo , e regalata quella

Maefià di tutto il fuo valfente
, pofe la medefirna'in

qualche penfiero per corrispondere degnamente a tan-

ta cortefia di lui . Si fece configlio , e dopo molte co-

fé propofie deifavj fuoi , fu fermato per una firaor-
dinaria finezza , che giacche vi erano due gatte pre-

gne , un de due gatti ( quale fiimabilijfma ricomperi-

B fa)
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* ) all' albergo gli fi mandajfe . Qual fojfe il piacer

del Mercante , ognuno il può penfare . Similmente te ,

ditte , /<* feted' arricchire f ha indotto ad operar che~

tamente . Ma a che parlare dopo al fatto ? Sevo fa*

piunt Phryges» \

Erano un' altra volta le Galere Fiorentine alle

Schiufe piazza di mare predo Ottenda > di ritorno

a Firenze , dove coftume era d' allora , che una
Guardia Culle Galere andatte cercando le roba v'

era da pagar dazio ; quando ciò veggendo fare il

Piovano , che ftagni , e panni avea ; i quali non
avevan pagato alla Dogana ; con cert' acqua colo-

rita di zafferano fi tinfe il volto , e ritiratoli da
ballo col gabbano indotto , fi pofe a giacere fulle

fue robe , e cominciò forte a lamentarli . Allora

la Guardia porgendo orecchio ditte : Che avete voiì

ed Arlotto afflittamente rifpofe: Jlime che fento di

avere una grandijfima febre e vorrei pur trovare

perfona pratica , che ora mi taglia/Te un enfiato , ch
J

io ho tra la cofeia* e'I corpo. La Guardia, al vifo,

al lamento , e air infUnza fatta tenne per certo ,

che cottui fotte appettato, onde intimorita altamen-
te, le parve milTanni di torli di lì; e in tal gui-

fa il Piovano falvò le robe dalla gabella > Ed alle

Schiufe pure fu, eh' ei trovò modo una volta, ap-

pena detta la Metta , d'etter portato alla riva ca-

valcioni addotto a un facchino fenza fpefa ; facen-

do forza full'efempio del Santo allora in gran de-

vozione. S. Criftofaoo , che avea pattato fulf ac-

que più genti fenza prendere alcuna mancia ; ed
in fpecie Gesù ditto.

Precedentemente alle Galere de'noftri , avean
fatto fcala alle Schiufe le Galere de' Veneziani ,

talché trovandoli non fo dove V une , e V altre

Galeotte > il Capitan Veneziano fi piccò col no-
ltro in (ottenere, che la fua Nazione operatte me-
glio deli altre nella fcelta del fuo Cappellano, che
era dotto , e maeftro in Sacra Pagina a fronte del

Pio-
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Piovano Arlotto ; e tanto s'inoltrò quella gara ,

che dopo che una mattina ebbe eloquentemente
predicato quello de' Veneziani , fu provocato con
preflùra a predicare improvvifamente Arlotto ; il

quale in prima cominciò a fcufarfi con dire . Voi

vedette, che io non poffo ritrarre onore al paragone

di tanto valentuomo
,
qual è il Cappellano de" Vene-

ziani Maefiro in Teologia
i

e ben fornito , corri' e , di

Libri , e che oltre a ciò , ha /indiata la fua Predica
due giorni ; io , che air improvvifo vengo avvifato ,

e fu due piedi ; io , che fono ignaro di letteratura , e

non ho libri , e che a fatica fo leggere fui mio Mef-
fale . E diceva così , poiché in quei tempo non
eflepdovi la flampa, i Mettali il iscrivevano, e da
varie mani , e talora poco intelligibili . Al quat
propofito bello è ciò, che fi legge in Ser Niccolo
Guidi fotto Tanno MCCCCLL che il Rettore dt

S. Ilario a Montereggi Prete Francefco di Clemen-
te chiede di vender non io che effe-miccio della

Chiefa y>?r comprare un beffale , giacché i Tuoi

anteeeffori aveano Ietta la Mefla fu certi quaderni
(tracciati da non poterli più adoprare.
Ma non valendo a! Piovano le addotte legitti-

me feufe, fu coftretto dal luo Capitano a predica-
re: onde dopo breviiììmo penfare, affilo alla Men-
fa , dove il difeorfo dovea farfi, e rinfrefeate, come
fi dice, le parole, ordinò in tre punti il Tuo ra-

gionamento , con ridurli a quella divisone . La
prima parte, diffe , per quanto fa chiara l'intenderò

io, non già voi . La feconda intenderete voi , e nonio.
La terza non intederemo tampoco ne voi , ne io . E
diceva vero., poiché da prima parlar volle del me-
rito della limolina , chiedendo bellamente per fé

in carità un mantel nuovo 3 di cui aveva di bifo-

gno ; nella feconda ragionò del mal ufo , che fi

faceva de1 Cambi fecchi , fenza intender però, che
cofa follerò , ma credendoli biafimevoli : la terza

lì raggirò fu gli attributi non intelligibili della

B % SS,
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SS. Trinità , di cui ricorreva appunto la Fefla ,

materia , che né V uno , né gli altri bene
intendevano , da crederli fermamente , non già

da efaminarfi. Finito così con grazia il fuo difcor-

fo , ebbe il vanto fopra quello dell'altro Cappella-
no; e la limofìna del Capitan Fiorentino fu brac-

cia 30. di panno di Malines al Predicatore , con
più feudi trenta d'oro. Fa applaufo a quefta Pre-

dica Carlo Dati in una delle fue Cicalate 3 che è

quella fopra le Fave,
Ebbe altresì a perorare, altre volte il noftro in

quel viaggio, come uomo, in cui fuppliva ad al-

tra mancanza la vivacità dell'ingegno ; ed una fu

quando ammalatoli , e lafciata la vita fulle Gale-
re noiire un Cavalier Catelano per nome Don Lu-
po

,
per cui volle il Capitano, che fi faceflè qual-

che forta d'efequie con diceria fui cadavere , alla

maniera che fu fatto a Sei* Ciappelletto fecondo
l'ufo; ed accodato il legno ad una Terra, in una
Chiefa di quella fi fece il mortorio ; ove all'ora

adeguata falito in pulpito il Piovano con acconce
piacevoli parole fi fece a dire : non efier pefo da'

iuoi omeri quello addogatogli dal Capitano; e che
perciò non fapeva donde principiare fue Iodi

;
par-

lar dovendo d'uomo > che lafciato avea gran fama
di fé; pure offervava , che quattro illuflri animali
portavan feco proprietà belle , e diverfe ; mentre
l'uno era buono vivo , e non morto , qua! era il

fomaro; il fecondo era buono vivo, e morto, qual

fi era il bue : il terzo buono era morto , non già

vivo, cioè il ma/ale; l'ultimo da cui , diffe , io do-

rrei trar la lode , cVe il Lupo , ne vivo ne morto

e buono . Lupo come fapete e il nome di queft' uomo ;

e di più è Catelano , nazione in di/credito . Or ?ion

ho io ragione a non faper donde mi cominciar le Jue
lodi ? Sia adunque lode di lui la mia brevità , men-
tre dò fine . Io non fono ben certo fé il Capitano
d'allora fofTe quello ftefTo Raimondo Mannelli Fio-

ren-
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fentinOj di cai in alcune Facezie d'Arlotto fi fo

menzione. So bene , che per l'inveterato coftume
di far fermoneggiare fui cadavere, Matteo Adimari
Fiorentino, aborrendolo , laiciò per iuo Tefìamen-
to da! MCCCCXXII. che nulla fi diceflfe da qua-
lunque dicitore al luo mortorio .

Per altro Ci vede , che non era lontano affatto

dal perorare il Piovano , mentre d'un Orazione ci

dà contezza Moniig. Domenico Gi&rdi nell'Indice

Capponiano effere (tata fatta (opra frivoliflìfno ar-

gomento dal nofrro , cioè in morte d'una Civetta «

Da'divifati lunghi replicati viaggi tornato final-

mente il Piovano , e reftnuitofi alia fua Chiefa ,

una volta (penalmente , che da tredici -me fi ne
mancava , trovò la Chiefa piena di topi , co!!a ro-

vina di varj letti» e fuppellettili . Laonde ghiribiz-

zando col fuo cervello
, giuro in fine di non per-

donar loro finché non li vedelTe cangiar natura .

Quindi con trappole, e Ornili ingegni fatta caccia
di quelli , e ficcati in una gra botro turata , li

lafciò (lare più d'un mele, , fìsche s'accorte , che
per la fame l'uri l'altro fi erano andati mangiando,
di che n'era rimafo vivo un foio il più grofso, al

quale dando libertà appefe al collo un fprjà^ìo •

Da quello topo per tre anni, che vide , tic. nobbe
il vantaggio di non aver altri topi per cafa , che
tanti ne divorava, quanti altri di fuora ne capita-
vano.

Stavafi alla fua Ghiefa converfando fgr^iliariTien-

te con un tal Ser Ventura Retroie di & Lorenzo
a Bafciano fuo amico grande , di cui di fotto rife-

rir mi .piace un avvenimento

* Di Pitura degnijJimo\ e d'iftoria.

Faceva quefti un anno la folita Fefia del Santo
titolare il dì io. d'Agofto quando gli piacque d

f
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invitare il Piovano (vago di perorare , o piuttofto

di dir cofe da far ridere) a fare il Panegirico, eoo
quefto , che per effer Torà tarda foflfe breve atrefa

l'inflanza de' Fiorentini , che là alla Fetta fi erano
portati. Accettato l' invito, e la condizione il buo-
no Arlotto, dopo l'elevazione della Meda (alito in pul-

pito pubblicò la condizione da Ser Ventura voluta,
e dagli altri, di effer breve, eia condefeendenza pro-
pria di far'fua voglia del volere altrui. Indi iep-

pe dire, che concioffiachè l'anno precedente avef-

fe egli plaufibilmente predicato con deferivere ap-
pieno la Vita del Santo Martire, con la paflione,

la morte , e i miracoli da lui dipoi operati ; ed
eflendochè da quel giorno altro di più non era fe-

guito, aggiuntali l'ora tarda, la premura de' circo-

lanti, e la neceflfaria lunghezza della Meda , non
era duopo il replicare il già detto un anno prima,
giacché chi non l'aveva udito, poteva venirne con-

fapevole da chi allora l'udì ; e data la benedizio-

ne difeefe.

Non fu in quefta Chiefa di Bafciano , ma altro-

ve , ciò, che io ora racconterò. Un Regolare, che
in una Chiefetta fui tardi predicava , era entrato

in un viluppo da non ufeirne agevolmente , quan-
do i Commenfali fiottavano ^

eh* ei non finifTe .

Animofo il Piovano uno di quelli , fece fonare a

refettorio dal cuoco con un ramajuolo , ed altro f

in iuogo , che il Predicatore fentiffe ; né più vi

volle a dar'fine alla meglio, partendoli quegli fen-

za neppur benedire il popolo»

Non fi fa racconto di quefte fpiritofe piacevolez-

ze per dar lode ad Arlotto , che non la meritò ;

ma per fare il carattere di lui in ogni luogo ;

mentre non fi feppe contenere né pure nella cala

di Dio. Al che appartiene quel, ch'egli fece nella

Chiefa delia Nunziata di Firenze , allorché non
fapendo quei Religiofi liberarli dall' infolenza , e

fchifofità infieme d'un catarnfo vecchio > che ftan^

/ do
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do ogni dì alla Meda ivi all'Altare della fanta Im-
magine, poneva fu quello un fuo fecolare cappuc-

cio, ed appiè un gran guazzo faceva col fuo im-

portuno fpurare; il Piovano dicendovi una volta

la MefTa , kce deliramente cadere quel redimento
fulla fporcizia, dimodoché intnfolì , non operò più

indecentemente fecondo F .11 fato di molto tempo.
Ed a certi giovani poco premurali dell'anima ,

che a lui parafo per celebrare facevano una matti-

na iftanza d'avere una Meda da cacciatori , cioè

accelerar amente affrettata; invece di (pedini , mol-
to li fece afpeuare prima di cominciare, Grufando-

li con dire fcartabeliand:> il MefTaìe , che la Meda
da cacciatori non vi fapea per anche trovare. Det-
to in vero propriffimo , poiché avanti delle Rifor-

me del Mefiale , e de'Riti vi avea MiJJa Venatoria,

appellata altresì Miffa Sicca , la qual fi dicea ai cac-

ciatori, i quali d'ordinario hanno fretta di fpedir-

fi ; donde il dettato pur oggi delle Mette lette in

furia, eilere Mefiè da cacciatori.

Per la ftrttae amiflade , che pattava tra Arlot-

to , e Metter Antonio Picchini Lettor pubblico di

quefto noftiro Studio Fiorentino , Canonico della

Cattedrale, e Piovano di Cercina, non fi può mai
ridire a un gran pezzo quante burle infieme fi fa-

cevano. Una fu quella, che facendoli al tocco un
giorno dopo definare a chi dovea rigovernare i piat-

ti , fervici per quello nella cucina di MefTer Anto-
nio, ed ordinato apporta, che cadette la (orte fopra

di Arlotto , etto gliene fece fare mal prò col cala-

re tutte le floviglie fucide dentro ad un corbello

nel pozzo; dimodoché guadandogli l'acqua di cafa
fu d'uopo, che il Piovano di Cercina facette vota-

re il pozzo. Né baflando loro sì fatte burle, alcu-

ne volte fi toglievano fcambievolmente delle robe ,

e ciafeun di loro cercava di ftare fui dee dare •

Caricatoli un dì Arlotto (otto un gran mantello
una mano di ferramenti , che avea portati via pur

B 4 ' allo-
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allora fegreumente di Ca^a del Picchini , così ad
etto per iilrada prefc a dire : E y mi p+r tempo era*

mai , che noi emendiamo una volta la nofira vita da-
gli errori . Noi Jiamo vecchi amendue , e . voi japete
come fiamo fiati infiemè • Ci Jiamo tolti molta roba
fcambievolmente

,
quando per burla, e quando per tri-

Jiezza . Io
,
quantunque voi abbiate fatti molti più

danni a me , che io a voi ; vorrei che ci perdonammo
V uno all'altro ; e che chi ha avuto fin qui fé lo te-

nefie , e chi ha avuto il peggio foffe fuo dannò . An-
tonio diiTe d' effèrne contento, fembrandogh di il ar-

re meglio. Perdonatili adunque , e in iegno di fa-

^stazione badatifi in bocca, Arlotto fi cavò il man-
tello , e mostrando i ferramenti ad Armonio , che
non fi affettava quell'ali ra , l'avvertì , che quegli

eran compreii rei falde. li peggio poi fu , che non
molto dopo, cioè Tanno MCCCC. morendo il Ca-
nonico Piovano Picchini nell'edere al Bagno , e

trovatoli alia morte Arlotto , fu incolpato d'aver
tolto dalla (cartella del morto ito. feudi

,
quando,

la co fa e a andata, fi pup dire, al contrario* men-
tre cavati dalla boria del morto due foli fiorini j

che v'erano, gli venne fatto come fuor di fé dal

dolore di aggiugnerne uno , che avea in tafea del

proprio nel reftimirli ; colfumando pofeia di dire ,

che per quanto alla mone de
1

Preti [fi fo.leffe gua-

dagnar qualcofa Allotto iti quella vi avea pofto di

beili »

Mancatogli così dtalorofaménre quell'Amico, non
gli mancò Ser Ventura Priore d$ Bafaano, col qua-

le altresì fono indicibili le piacevolezze che fegui-

reno. Una fi fu, che fopraggiunta a Sei Ventura

una fiera febbre , nel vifitarlo il Piovano trovollo

caricato di panni fui Ietto fenza darti pace di non
effer copeno abbaffanza , tanto era il tremito della

febbre ; e pregato dai malato a viepiù coprirlo ,

non vedendo egli che aggiugnere , dato . di mano
ad usa fottìi ladra , ch'era nell'orto, 'coli' ajuto cf

un



ni Arlotto Mainardi . 2j
yft Contadino gliela coricò addoflb fopra gli altri

panni ; dimochè fopraggiugnendo polcia il calor

febbrile , e volendo' Ventura alleggerirli alquanto ,

die nel gridare , che la cafa gli rovinava addotto

(fuetto curiofo avvenimento dipinto poi venne per

il Granduca Cofimoll de' Medici da Baìdaffar Fratt*

cejcbim celebre, detto il Volterrano; ficcome nella

Vita di lui afferma il Baldinucci

.

Ma facendo noi ritorno ad alcune a/tre gite del

noftro, delje quali fu mai fempre vago, con lafciar

la iua Chiefa, com'era il eoftume , io lo trovo eli

fere in Siena in alcun tempo , trattenutovi dall'

Arciprete di quella Chiefa fuo amico , ove col fo-

lo regalo di due «paja di capponi fa vincere con
maniera fertile una lunga lite ; e quando colà fa

caricare di percofìe di fcoreggia
;
un buffone feofìu-

mato del Re Àlfonfo ds Napoli ; e quando involò

quattro tinche a due fmernorati Senefi, che in Ca-
mollia fìavano contendendo infierne.

Lo trovo in altro tempo tornar dal viaggio di

Bologna, itovi per non .fo qual faccenda, e fpecial-.

mente qualora in una Chiefa di quel Contado di-

ce al Cherico per cordiglio , che dopo aver

dato Fincenfo all' Altare
i
fofihuifca zolfo per in-

cenfare il popolo, e farlo ravvedere del dar fempre
quattrini cattivi all'offerta.-.-. E quando perchè non
compariva tpai in Chiefa nefiun de' popolani alla

Mefla i dì feriali , ve li traile curiofi tutti col far

fonar lungamente a martello.

Ma foprattutto i§ io veggo edere in Fabriano V
anno fleflo, che eralì ivi refusato il Pontefice Nic-
colò V. colla fua Corte , per fuggir la Peite , che
infeftava la Città di Roma , veglio dire l'anno

MCGCCXLJX, Di colà (ì determinò egli con quat-

tro Fiorentini che v'erano
J

di pouarG- a Loreto ,

e ad /Vnconà ; e perché alloggiando una fera in

Macerata infieme con loro , li accerfe , che uno
di elfi era/troppo faftidiofo , ed anibizìolo ancora ,

da
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da farne ftar male tutt' i compagni , fél tolfe d'in*

torno con una fudicia fludiata beffa

.

Siccome ei fi era trovato in Roma nel Pontifi-

cato del {addetto Niccolò , il quale la prima volta
che il vkie ,

gli fece carezze ; così trovoflì a rive*

der quella l'anno del Giubbilo MCCCCLXXV.
in compagnia di Meffer Paolo Schìattefi Vicario
dell' Arcivefcovo Fiorentino ; di quello cioè , che
fuvvi altra fiata, al dir del Migliore , che per av-
ventura fcambia, fotto Eugenio IV. Or offendo an-
dati a fmomare ad un Albergo, furono di lì tratti

da un Nobil Romano , che in perfona venne a
prenderli , e li conduffe a Cafa fua , dove il Pio-
vano fi trovò fatto gran trattamento » ed ebbe non
per tanto maggior libertà , che fé fiato foffe in

Cafa propria . Era quefto Nobil Romano Mailer
Falcone de* Sinib&ldi Canonico di S. Piero in Vati-
cano nel MCCCCLXIV. uomo impiegato dalla

Corte di Roma in varie importanti commiffioni
5

quegli , a cui col nome di Sinibaldo fcrive tante

volte il Cardinale Jacopo Ammarinati / quegli , le

cui lodi fi trovano in una MS. Dedicatoria al Car-
dinal Francesco Piccolomini di una bella traduzion

Latina dei precetti Civili di Plutarco in Codice
,

che pofliede in Siena il Sig. Dottor Carlo Naldini:

uomo finalmente, che merita in occafione più pro-

pria , che fé ne faccia lunga menzione • In Cafa
adunqne di Falcone Sinibaldi dimorando il Piova-
no , e il Vicario , vennero una mattina invitati

ambedue a pranzo dall' accennato Cardinale Am-
marinati da Vil!a Bafiiica Vefcovo di Lucca appel-

lato il Cardinal di Pa^ia; ove a menfa, di un cer-

to preziofo vino , che al Cardinale avea regalato

Sifio IV. mefeendo a miferia chi ferviva , al Piova»
no riufeì aftutamenfe di porfi il fiafeo allato: e d*

un ragionamento in altro paffando , giocondo mot-
teggio fu tra lui , e il Cardinale conofeiuto quan-

do era in minor dignità in Firenze . Agli onori

poi



di Arlotto Mainardi. 27
poi ricevuti in Cafa di Falcone , feppe corrifpon-

dere il noftro , allorché quegli tornando di Francia

giunfe a Scarperia, ove atti di reciproca confiden-

za amichevole furono efercitati

.

LeggeG tra le facezie di quefto bello fpirito una
particola!* piacevolezza di lui, e fu , che per pro-

vare, e mantenere, che un cavallo d'un tal Ghe-

rardo Caftni andava come una nave , prefa egli la

ftanga dell' ufeio di Chiefa, lo fece veramente an-

dar come va una nave a forza di remi. Al che eb-

be allufione pofeia il Lafca dicendo:

Al portante , al galoppo , al pajfo , al trotto ,

Sembra , tanto fi torce , fi diguazza
,

V alfana già dì Dudon della Mazza ,

O la giumenta del Piovano Arlotto •

Ed altra ve ne ha, eh' è Pappreflò . Nell'anda-
re egli un anno al fin di Febbrajo al perdono de*

Luoghi Sacri del Cafemino , per iffare all'Eremo
la imminente fettimana Santa ; era con feco un
certo Piero Senfale , i! quale la fera dinanzi a che
ei partifle , delfe paftinache avea mangiato sì fat-

tamente, che venute gli erano in naufea . Ciò da
Arlotto (aputofi, non fi può dire il follazzo, ch'ei
le ne prefe. Alloggiati la prima fera alle Falle da
uq tal Giovanni Bofcoli , altra inftanza non fece il

Piovano aU'ofpite, che foto paftinache vi fofTer da
cena. I! perchè venuta l'ora , e poiiifi a menfa
ebbe a dir Giovanni: Voi fapete > Piovano , che ef-

fendo fera quefta di digiuno , dovrete far penitenza ;

t perciò noti altro fperate comparirvi davanti , che
alcune paftinache , delle quali ho fatto cuocere in più
maniere ; fiante la careftia che avete fentito effere di

pefee in Firenze . Cenarono , dormirono , e la mat-
tina dipoi giunfero a definare a Borfelli, dove ap-
pena arrivati, Arlotto accortamente indettò l'Ofte,
che fuor di paftinache non vi fufs* altro l Come la

rodef-
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codette il povero fenfale ognun s'immagini. La fe-

ra dettero al Borgo a Stia , ed ebbero ad avere
non altro, che tal vivanda Andarono ali

1 Eremo ,

ed ecco l'ordine per le paftinache. Di lì giunti al-

la Vernia a flarfi una fera co' Frati , i Frati altro

non aveano , che paftinache . Allora andato per

le furie quel povero fenfale cominciò a gridare con
ittrepito: Non vo" più paftinache , non vo

ypiù paft ina-

che 'j cacciatemele di [otto , che in tal modo in corpo

tn entreranno . E tale fu lo fchiamazzo
i che i Fra-

ti, i quali non fapevano altro , lo (limarono paz-

zo, è fé ne prefero giuoco; ma a pofat' animo udi-

to dal Piovano il lazzo* n' ebbero maggiore fpaflo •

Né diflìmile molto fu quello , ch'etto fece ad
un certo creditore , che non confeguiva danaro al-

cuno . Indettò adunque V Abate di S. Miniato al

Monte , che a quel tale , che chiedeva , condotto
lafsù dal debitore , come ad indemoniato facette

porre in capo la tetta di S. Miniato > che agli of-

feffi fi doveva porre , e che in quel mentre , per

ovviare ogni refìftenza , che faceflero allora i ma-
ligni fpiriti , fletterò pronti alcuni Laici co'bafto-

ni per adoprarli falle fpalle dell'ottetto , come
feguì

.

Nel tornare di Cafentlno effendo cattivo tempo,
alloggiò una fera di feiia flracco, e tufo bagnato

all'Oreria della Confiima ; ove fmontato.l; andò
al fuoco , al quale fi adunarono in un tratto più

di trenta contadini, che erano fparfi per le flanze

deli'Otterìa a bere , e giuocare , e mettili fi retta-

mente appretto al Piovano , non poteva il povero

vecchio né rafeiugarfi , né icaldarfi come avea di

meftiere , nulla giovando il fuo replicato dire. Fa-
cendo pertanto vifia di ettere impenfierito , fé sì f

che róde, o chi altri gli domandatte , che cofa

mai aveva. Allora il Piovano , flato alquanto fo-

pra di fé, rifpofe. A dirvela mi è accaduto un cajo

ajjai [piacevole > e ftrano . Caduti mi fono da quefto

carni-
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carnìvolo da qnaranta fiorini dì monete , e ventotto

fiorini larghi. Inarcando il ciglio F Ofle , e interro*

bandolo del moJo come gli aveva perduti, foggiun-

(e • lo non fono fuor di fperanza dt ritrovarne dimoi*

ti , imperciocché fo i miei conti a" averli perduti poco

indietro; poiché to mi fermai a bere a Berjelli , e poi

nel rimontare a cavallo di qua un mezzo miglio (dov*

era io [cefo ad orinare ) fentii il carnivolo ftrapparfi

a una bulletta delP arcione , e i danari mi debbono efì

fer caduti da quella firappatura appoco appoco. Efjen*

do mal tempo tengo per fermo , che ninno fia venuto a
me dietro, però ho bifogno d'un fervizio da te ed e,

che domattina allo fpuntar del giorno , fé no piove , tu

venga , mandi meco per fona fidata che fpero di tro-

varne parecchi . Appena ch'egli ebbe ciò detto , i

Contadini, fenza parer lor fatto
%
fparirono tutti a

uno, o due per volta pian piano, ficchè non ne ri*

mafe al fuoco quafi niuno, e fatto fuori un piffi pifli,

con fiaccole ; e con lanterne fi avviarono alla cerca

de'danari , ed il Piovano li potette fcaldare , ed asciu-

gare . Sì fatta Iftoria ù trova riferita qual No-
vella , da Michel Berti nell'Arte di infegnare la

Lingua Franzefe per mezzo dell'Italiana ; e venne
parimente rapprefentata in Pittura da Baldaffar

Francefchini per fervido di Cofimo II. Granduca di

Tofcana, dopo la cui morte pervenne colla fopram-
mentovata pur del Francefchini , nelle mani di

Lorenzo Lanfredini Gentiluomo Fiorentino.
Tenne in alcun tempo Cafa aperta il Piovano

anche in Firenze , in qualche tempo nò . Quando
la teneva, ed era forie di fua proprietà, flava da
S. Bernaba. Ivi avvenne un giorno , che il Capi-
tano de* Fanti del Palazzo, ch'efTer foleva un Fo-
refìiero , avendo mandato a Cafa d'un Prete fuo
amico appreso alla Caia d'Arlotto , un piatto d*

animelle, l'apportatore (cambiò Fufcio, e lafciolle

al Piovano con quella ambafeiata : Il Capitano de*

Fanti vi manda quefie , che le facciate cuocere ,
poi-

ché
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che verrà a definar da voi con un Compagno . Si av-

vide bene il Piovano dello sbaglio, e rifpofe: Dite

al Capitano, cée venga pure a [uà pofta . Quindi af-

frettato molto il delìnare, e cucinatele pretto, con
certi compagni , pria che il Capitano fofie per ve-

nire , (e le ebbe mangiate . 11 bello fu , che full*

ora del definare andando il Capitano con fua com-
pagnia a cafa dell'altro Prerte con dire; Siamo noi

« ora? A che fare? rifpofe il Prete . Allora il Ca-
pitano: Non ho io mandato Slamane un piatto d? ani*

mette con farvi dire, che io veniva a definar da voi?

Qui non è venuto nulla, replicò il Prete , ed io ho

di già definato mangiando un po' di Caftrone . Scor-

rucciaro il Capitano , ed ito a ricercar della cofa ,

trovò , che il Piovano aveva avute l'animelle \ e

tenendofi per beffato , ne fé doglianza all' Arci ve-

scovo , il quale mandato a chiamarlo il riprefe acre-

mente; a cui rifpofe egli: hionfignore
, fé niuno fi dee

dolere , io fon quegli
\
poiché dopo r ambasciata avu-

ta
,
per fare onore al Capitano , provvidi un Cappo-

ne , della Vitella, ed altre cofe , e dopo di avere afpet-

tatto invano fino a mezzo giorno i miei Commenda-
li , ho dovuto cercare chi mi ajutafje a mangiar tutta

quella roba , ficchè non andane male . Il perchè 1*

Arcivefcovo licenziò il Capitano , e più non fé ne
parlò in(ìno a che il Piovano non ebbe a ritornar

dal Prelato per conto di un Prete , a cui contra-

ttando il noftro l'aveva titolato di zugo \ onde li-

cenziandoli dopo 1'avuca riconvenzione , così finì :

Monfignore y io ci fon venuto una volta per V ani-

melle , una volta per il zugo , e quefV altra perchè ci

ho io a venire ? Non ci venite più di grazia y difle 1'

Arcivefcovo, per cos* alcuna, ancorché io vi mandi a

chiamare .

Non aveva egli Cafa in Firenze né quando S.

Antonino voleva, ch'egli andaffe a definare nel fuo

Palazzo venendo in Città, piuctofto che andare al-

l' Ofteria, ficcome nella Vita del Santo fi legge:

Né
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Né anche l'aveva allora quando Bartolommeo Saf~
[etti Mercatante Fiorentino il riprefe

}
ch'egli a

defìnare alla taverna li portafle frequentemente. A
queft' ultimo tale fu la (uà rifpofìa : Io dirò a te

come feci allo [pecebio di fanti ta P Arcivefcovo Anto-

nino : lo ho una Cafa , la quale ho tenuta aperta lun-

go tempo, e per due mifere volte eh' io veniva la (cf

timana a Firenze , vi confumava più di cinquanta

barili di vino , jenza V olio , 7 fa le , la carne , il ca-

cio, le legne , ad altre co\e\ talché al mio conto vi con*

fumava io fopra a fiorini cinquanta l'anno , e dodici

di più io ne perdeva , che ne ritraggo ora della Ca\a
mìa fteffa , di pigione

\ ficchi voi vedete , che in tutto

èrano fiorini fettantadue V anno in danno della Vie-

ve . Siccome io fon compagnone, quanti erano in Firen-

ze di quejìa fatta , tutti mi correvano dietro a cena ,

t a definare • Adeffo poi li rifparmio tutti , mentre io

anzi vo fovente a cafa loro . Si aggiugne , che i Ceri-

tadini de'noftrt paefi , e /or famiglie erano fempre a

Cafa mia , non fapendogli io (cacciare, e quefti inoltre

m'impedivano il ripofo 3 il dir l'Ufizio • Che fo io

adeffo? a Firenze ci vengo più di rado ; vo ad alber-

go da una mìa parente ; defino alla taverna menato da

quefìo
7

da qacllo, e le più volte vi è chi paga per
me ; e fé io non fojfi Prete

, farei condotto altresì a

cafa loro . Non arrivo a fpender dodici fiorini in tut-

to l'anno* Per la qual cofa almeno almeno io avanzo
jefjanta fiorini Vanno a benefizio della Chiefa . Quefie

ragioni per(uàfero S> Antonino , che io dieelfi bene , e

condefeefe \ così voglio , che faccia il tuo zelo , dandoti

io per avvìfo , che tu non creda mai ai collitorti y e

ai vrfljfiafanti

.

Con tutto quello bilanciato rifparmio egli molto
mandava male

3 e feiaiacquava con gli amici , eh
7

erano troppi, fenza contare i molti foreftieri , con
cui aveva fatta amiftà col viaggiare . Si annovera-
no , oltre gli accennati di (opra . MefTer Girolamo

di Bernardo Giugni Propoflo di Fiefole, e Arcidia-

cono
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cono Fiefolano ^ Metter Giovanni Spinelli Arcidia*

cono Fiorentino; Metter Rofello d'Arezzo Padre
di Metter Antonio addimandato b/Lonarcba Sapien-
tiae al fuo Sepolcro in Padova; Ser AnaftaJìoVefpuc-
ci; i Magnifici Lorenzo , e Giuliano de' Medici . Que-
lli a dir vero fottoiopra non gli davan difutile; ma
il difpendio confiderabile era per tener pratica con
certe perfone baile , e povere , alcune delle quali

nominate vengono 'nelle Facezie ; come il Zuta
Sarto , il Quazzoldo Beccaio , Piero Senfale , e infini-

ti Contadini, da' quali tutti era fpeflo trovato , fé

non in Firenze , alla Pieve , ove fi fcialava fenza

riguardo avere. Non altro che in fimi! converfazio*

ne fegui , che da un de' compagnoni fpillata la bof
te d'ottimo vino, fi ftefle poi contendendo; e giuo-

cando al tocco , mentre quello fi verfava , chi do-

vette ponarfi a riturar la medefima ; avvenimento
,

che fi legge efiere flato poi ifioriato dal pennello
del Francefcbini (oprannominato , ad iflanza d'un
certo Francefco Parrocchiani , come vuole il Bal-

dinucci .

Dall' afìalto di quelli di (Ti patori fi offèrva , che
fi fcansò akuna volta , come quando fopraggiunto

da una turba d' am>ci, gli allontanò da fé col farfi

vedere feodelìare in cucina con un tefehio di mor-
to ; altre fiate col fingere di non efìervi ; e con
altrettanti itrattagemmi . Ma eflfendo di fua natura

di molto converiare, non gli riufeiva il farne fen>
pre di meno. Dalle Pitture di Giovanni da S. Gio-

vanni fatte per la Villa de'Grazzini a Caflello noi

impariamo la burla , che a lui fecero a S. Crefci

quattro Cacciatori una volta* Giunfero quefti colà

con otto compagni cacciatori pure , con quattro

cavalli, con fedici cani , e con quattro fparvieri ,

a fpagliare da lui ; e dopo di eflervi fiati cinque

dì interi , fi vide lafciare i cani in fua guardia
,

fintanto che quegli flavan fuori per tornarvi poi

tra due dì, e dimorarvi quattro altri giorni. Quel
che
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che efprelTe in parte la Pittura è che dopo di ave-

re il Piovano propieflo di trattar bene quegli ani-

mali , riflettendo all'indifcrettezza di effere flati

cinque giorni alle fue fpefe trentalei bocche, e poi
di quaranta ftarne prefe non gliene aver lafciate

ne pure un pajo ; andava ogni dì a moftrare il ci-

bo a' cani , gittando due , o tre pani in terra , e
quando erti li volevano abboccare , con un groflfo

baftone li bacchiava > facendo loro queflo tratta-

mento due fiate il giorno ; talché tornati in capo

a tre dì i Cacciatori , trovando i cani dimagrati ,

e domandandone la cagione, lentironfi dire da Ar-
lotto, che elfi non volevan mangiare. In fatti ve-
nuto egli incontro a* cani con parecchi pani in ma-
no, e gettatine loro alcuni , fuggirono , s'intana-

rono , e potendo , fcapparon fuori . E tale fu il

congedo, che a* Cacciatori diede In altro tempo
lì narra , che alcuni Fiorentini andarono a definar

da lui , e che il ferrarono fuori (intanto che non
ebbero finita la vivanda loro, e la fua; di che ac-
cortofi per tempo empì d'olio Ja pilla dell'acqua
Santa di Cbieia , e col pretefto di cantare un SiaK
mo, facendogli entrare in erta,, ricamò loro il ve-

ftito con benedirli coli' olio.

Alle indolenze di quei di fuori fi unì mai fem-
pre il rubacchiare de'fuoi di Cafa . Molte volte fi

trovò mancare il grano nel granajp , e i comme-
ftibili nella difpenfa. Molte , e molte fiate gli man-
caron l'uova nel pollajo ,

per molte che glie ne
nafceflfe; alle quali cofe riparare , pofe mente, che
un Contadino fuo Compare da lungo tempo due
volte la fettimana fra 1* altre gli votava il pollap;
e fcoperto, che ebbe in fatto, che il marrano cin-

tofi d'una Aringa teneva la camicia larga , e gon-
fia nel petto, e nelle reni, dove l'uova rimpiatta-

te ; fermatolo a collazione , ed abbracciatolo , e
ftrettolo, fé sì, che l'uova infrante fi vedertero co-

lar fulle gambe*
C Con
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Con tutte quefìe fue robe a facco, egli fa il più

foddisiatro uomo del mondo , non curandoli d'aver
di più. E bene al Cardinale Ammarinati egli con-
fefsò, che dappoiché egli fi era fatto Prete , non
aveva avuto mai altro Benefizio , né altra Digni-
tà , che il Piovanato

3 e di quella f\ era contentato

in faccia a colore?, che in picciol tempo fanno cen-

to permute. Non piatifeo, fo^giunfe, ne fon puttifo\

non contendo , ne a me è contefo ; perloche mi pojjo

chiamare il pm felice Prete della mia Città * E col

fuo fteflfo' e empio un'altra fimi efortò a così faie

Mefler paolo Baldovino tti , allorché tornò di Roma,
e forfè fu nel MCCCCLXXXiìI. e gli raccontò

d'eflere flato colà a litigare la Pieve di J. Gio: Bat-

tila a Cbiannì nelle Colline di Pifa , Diocefi di

Volterra , che avea ter uta innanzi Meffer Niccolò

Baldcvinetti fuo Frattello , per cui aveva (pefo in

Roma f rra cento ducati . A lui adunque difìe il

nostro : Ringraziate Iddio d* aver perduto il piato •

Voi avete pm di 70. ducati V anno della Prioria ta-

le . Quando un Prete cerca d* aver più di cento duca"

ti d entrata , cerca tribolazioni perpetue.

Ve ra cola è, che Arlotto , oltre la Pteve , ebbe

alcune Cappelle di non molta rend'ta , come fu

Ima nella Pieve di S. Martino a Brc zzi , e prece-

dentemente una nell'accentata Metropolitana Fio-

rentina. Neile ricordanze MSS. della Famiglia Bah
dovinetti lono il dì ij. d< Giugno MCCCCLVIII.
fi lep^e , che Guido di Frajicefco Baldovinetti per

fé, e come Procuratore de^ifishuoli di Mariotto ài

efla Cafa , conferì la Cappèlla di S. Antonio Ab-
bate ne la Chiefa di Su Pero a Ca^'garza di Pa-
dronato de' medefimi, rogat> Ser Niccolò di Guido

Guidi Notajo al Vefcovado di Fiefò>e

.

Ma cereamente di Berefìzj curati non /ciò per

lo fpazio di circa a fefTant'anni non tenne aFrro ,

che la *ua primiera Ghiefa di S* Crefci , ma non

fi curò di rinunziare con tirarne tutte l'entrate a

vita,
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Vira, ficcome gli veniva propofto di fare . Ne ac*

ceccò in materia di Benefizj le graziofe offerte di

due Pontefici , e di più Cardinali . Anziché cono*
fcendo la ìua decrepita età * fpontàrìeamente renun*
zio la Pieve al Capitolo di S. Lorenzo di Firenze i

fenza prego, poco avanti la fua morte * vale a di-

re Tanno MCCCCLXXXII. la qual reltò unita al

Capitolo medefittio , che vi pofè un Cappellano di-

pdi y e- per non ifpogliarlo affatto , lo dichiarò di

detta Pieve Governatore, e gli ftàbilì per dopo fua

morte un TJfizio perpetuo ogni anno , ed alla fer-

va di lui Mona Caterina , dopo il pàffaggio da que-
fta vita dei padrone, affegnò annualmente ftaia fe-

lici di grano , barili neve di vino ,/ mezzo barile

d'olio , e una mezza cacafta di legne tutta fua vi-

ta durante.
Della morte egli prevenne il tempo con fare uti-

li difpofizioni y e ciò fu circa a dieci anni prima *

Pensò egli, fra l'altre cofe a far sì , che il fuo
mortorio feguiffe con pace, e quiete ; e glie ne die

impulfo il vedete, che morto Tanno MGCCCLXX^
Metter Domenico di Jacopo Maringbi Canonico dfc£*

Lorenzo di noftra Patria , e Priore del Monaftero
di S. Ambrogio, nel portarli il cadàvere alla fepol-

tura il dì 17. Màggio, era feguita fcandalofa con-
tefa, e ritardo tra òhi dovea fulle (palle portarlo,

a cagione che effendo e(To graffò, è corpulènto, fu

pretefo da' portatori , che la fpefa ordinaria degli

altri non fervide. Di qui adunque il Piovano la-

fciò nel Teflamento , che nila fua affociazione fof-

fero pagati quarantotto groffonì ad otto Preti ,

che lo portafTero alla foffa , dicendo poi piacevol-

mente ài fuo (olito , che tal diTpofizione aveva fat-

to, perchè effendo iem^.e iti pace viffuto, non vo-

leà per dato, e facto f;o contenzioni dopo morte;
imitando i buoni antichi , che iopo la marte anco*
ra , a! for corpo predavano quiete , e t'-polo. Altra
Jiipofjzione di lui fu , che trovandoli d' ellere dfc*

C 2 Con-
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Confrati della Congrega di Gesù Pellegrino in S
Jacopo de* Preci di Via di S. Gallo , una Sepoltura
ivi fece fare, fé vivente, ed altra fimilmente alia

Pieve , acciocché morendo in Firenze fi fotterraffe

in quella, e venendo meno fua vita a Maciuoli
,

colà quietamente yeniffe fepolto. Quella di là adun-
que non fervi, né lì fa, che intenzione avefle , ef-

(endo, fi dice, perita nelle vicende di quella Chie-
fa • Alla Sepoltura della Chiefa noftra ora di S.

Jacopo della Congrega fuddetta , fece egli incide-

re (fé crediamo alla piccola Vita d'Arlotto di ma-
no di Gìo: Mazzuoli appellato lo Stradino nella

Laurenziana efifteme Cod. XXVIII. del Banco
XLII.)

QVESTA SEPOLTVRA A FACTO FARE IL
PIOVAN ARLOCTO PER SE ET PER TVT-
TE QVÉLLE PERSONETLE OVALI DREN-

TO ENTRARE VI VOLESSINO.

E dopo fua morte fuvvi incifoj

MORI EL DI XXVL DI DICEMBRE A ORE
XIV. DEL MCCCCLXXXIII.

E con ciò fi corregge Tefemplare , che ne dà il

Grefcimbeni nellTftoria della Volgar Pcefia.

Tal lapida però non fi fa in qua! maniera fu le-

vata; fé non foffe, come io credo , nella reltaura-

zione della Chiefa prefente . In oggi però in let-

tere Gotiche baftarde fé ne legge altra diverfa. Sa-

rebb'ella quella, che fu fatta per la Chiefa di Ma-
ciuoli, qui trafportata, e fupplita; Comunque ha ,

ii legge in quefta prefente:
%

QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO AR-
LOTTO LA FECE FARE PER SE E PER

CHI CI VVOL ENTRARE .
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òi tràfporto non vi è flatto, probabilmente è la-*

voro di qualche bell'ingegno r iJ quale fcambiò ma*
Jamente nel foggiugnere , ciò che vi Ci legge ap-
pretto.

MORI A XXVII. DI FEBBRAIO DEL
MCCCCLXXXIV.

e quanto al giorno con aver relazione allo sbaglio
della Vita di D. Biftonchio^ che pone, come° fi

ditte, la nafcita d'Arlotto nel Berlingaccio; atte-
soché egli è il vero, ch'ei viffe anni ottantotto
appunto.

Dalla prima ifcrizione adunque non in tutte le
fue parti verace, il giorno apprendiamo dalla fua
morte feguita in Firenze il dì di $. Stefano dall'
anno MCCCCLXXXIV. non mai del
MCCCCLXXXIII. la qua! non può (tare pei ri-
(contri, che appretto. Sono io il primo a fchiarire
una tal difficoltà colia rimazione de' documenti cer-
ti potuti avere e

Vacando colla morte di Arlotto la Cappella di
S; Antonio Abbate nella Chiefa di Cardigarza , fi

vede, che vien conferita à£ Raidovinetti Padroni
della Cappellate della Chiefa, ne'j. di Gennaio
del mcccclxxxxiv. alla Fiorentina. E poi come
mai poteva egli e (Ter pattata da quefta vita ne'z^
di Dicembre MCCCCLXXXIII. fé noi abbiamo
chiaro i n Ser Benedetto di Niccolò di Nanni da Ro-
mena Notaio Fiorentino, che l'anno mcxclxxxiv.
die^ 9.Junu Veneralniìs Vìt Dominus Arfottum olim
Jobannn Ser Manbei Ser Mainardi Plebanus Plebis
S. Crefcii de Macivoli Fefulane Diecejìs compromit*
ut Ines fuas? ABum Piarentia in Ecdelia S. Marie
in Campò.
Dopo avere io offervato tutto quefto , vengo fa-

vorito dal Signor Pietro Cianfogni Canonico de-
gtlillimo di S. Lorenzo, di una ricordanza di quel
Capitolo, ove Arlotto anparifce morto ne'26. Di-
cembre del MCCCCLXXXriII.

C j JLafciò



38
(

\T I T A
Lafciò di fé fama d'uomo giufìo , e quando ar-

rivò per fue biz2arie a far danno al proffìmo ,,
4 fu

Ilio peniiero il rilarcirlo.

Fu difintereflato , riferendoci la vita antica di
lui , che non accumulò mai tanto danaro , che a
dièci feudi afeendeffe . E l'entrata di fua Chiefa
ai poveri ed agl'infermi del Piviere erano da lui

anno per anno d ftiibuite.

Fu facetiffimo, ma le Facezie fue dopo fua mor-
te fiate raccolte, e in due antiche edizioni {lampa-
de del MDXC. in Fano , e ne! MDIC. in Firen-
ze , furono quafi fempre da lui dette accomodata-
mente all'onera di chimera preferite ; dimodoché ak-

tro eia in lui il parlare , o fcherzare co' giovani
fi

altro il motteggiar co1 vecchi; ed altro eia il fuo

contegno celle donne ragionando. Pur qualche vol-

ta per quel prurito continuo di motteggiare , e di

mettere in giuoco ogni cafa , riufeendo indecente
qualche fua follazzevole piacevolezza al grado fuo,

provò la carcere dell' Arcivefcovado fotto il Go-
verno di S. Antonino , afTerto fuo .parente , ficco*

me afferma il Migliore nella Firenze ìllufirata .

Fu certamente di non piccola pratica negli av-

venimenti , e negli affari del Mondo • In Ser Be-
nedetto di Niccolò da Romena io leggo fotto Tanno
MCDLXXVIL In Dei nomine Jtmen . Nos Guglie!»

?nus de Rtccfas de Florentia Dei , & Jtpoflolicae Se*

dis gratin Epifcopus Fejulanus , & Antonius Dominici

Martini Canonicus Fefulanus , & Arloffus Johannis
Ser Mattbei Plebanus plebis SanBi Crefcii de Maci-
noie Fefulane diecefis , arbitri & arbitratores , & ami-

ci communes , & amicabiks compofitores &c* ex com-

promìjjo eletti , ajjumpti , & nominati a Presbitero

Laurentio Vetri de Ponte ad Sevem* ReBorem Parroc-

chiali* EccUfie S. Marie de Trejpiano Fefulane Diece-

fis, modis , & nominibus in comprornifio in nos faBo
contentis ère. t% parte una , <& ab Alamanno olixn

Bernardi de Medicis ^ con quel che fegue.

Per-
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Perchè poi il chiarifììmo Crejcimbeni gli attribuì-

fca abilità nella Tolcana Poeiia , anzi lo ponga
tra' Poeti Tofcani, io no'l fo , né fembra motivo
(ufficiente a ciò fare , né l'epitaffio rimato alla fe-

poltura , né queir aver fatto quei quattro verfecti ,

che nelle Facezie s'incontrano per incantar la neb-
bia . Né meno fi leggono di fuo delle Profe , fuor

folamence del Libro degli Errori • Non venendo ac-

cordato da molti per iua quelP Orazione in morte
di fua Civetta, che fi legge dopo i Configli degli.

Animali del Firenzuola , e ancora tra i fermoni
funebri di varj in morte di diverti Animali , in.

Genova 1559. ove quefto, che fi dice del Piovano/,

è il Setto Sermone,
Dopo J<rfi)a morte , de' parenti del Piovano io

non fo che cofa ne fofTe . Solo predo, la Congrega
foprammentovata di Gesù Pellegrino , nel Campio-
ne degli Obblighi fi ravvifano due fje forelle ,

1*

una fecolare, l'altra Monaca , mentre vi è un'ob-
bligazione annua d'un Anniverfario per due forelle

del Piovano Arlotto colle Tegnenti parole : Alla

Cbieja delle Murate Uffizio per l* anima di Mona Li-

fabetta [orélla del Giovano Arlotto , e per V Anima di

Suor Candida fua jorella Monaca in detto Monaflero ,

e per V anime di tuffi lor morti. Che Suor Candi-
da folle ivi Monaca io l'ho in due convocazioni ,

e adunanze di elle. Monache' a Capitolo in quegli

anni .^Segue poi il Ricordo della Congrega : Donò
al Monaflero terreni per fiorini 150. con queflo carico

fino ìì dì z±* di Maggio del MDIV. dipo; il detto

Monaflerio pagò alla nojìra Congrega fiorini Jo. quali

fi mifero in cajjetta , e a di ir. Ottobre MDVII. fu
accettato come al Libro de" Partiti , e non fi facendo
xica\cano al Monaflerio i fiorini 50,

C 4 IN
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IN LODE
D I

BETTINA VENEZIANA
OTTAVE.

IO canterò Bettina Veneziana,
j£he vien pazza dal volgo riputata ;

Ma fallo il Ciel, ch'efTa ha la mente fana,
E da ciafcuno mena efler lodata.

Benché fembri una cofa nuova, e fftana,

Tale non fembra a chi l'ha efaminata:
Io per grazia del ciel vi penfai fopra>

Ed in lode di lei farà queft' opra

.

Ha il volgo dentro agli occhi una magagna 9

Che mai veder il vero non gli lafcia;

Si che con effo poco fi guadagna
Chi non gli toglie via prima la fafcia,

Benché Pefempio ei fa della caftagna,
Che la foflanza fua col riccio fafcia,

Dell' error fuo non è pentito ancora
Di giudicare a quel che appar di fuora.

Al
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Al fecol noflro appunto è,gran dovizia
Di giudici improvvidi , e di cenfori.
In' ogni cofa crovan la triftizia,

Chiamano tutti pazzi, o peccatori.
Prendete le bilance di giuftizia,

O di Buezio feguaci-, e Dottori,
E mirate le cofe cjn gli occh«a!i,

Che non faranno poi «ì gravi i mali

.

Tante imperfezion tanti difetti,

Che nel proflimo fuo ciafcun ritrova,

Hanno il principio dentro a'noftri petti,

Ove invidia , e malizia han porto V uova
N'efcono a mille a mille i pargoletti

Sotto il caldo del diavol che le cova
Scolazzan quelli, e appretto agli occhi vanno,
E quello, che non è veder ci fanno.

C'è per efempio un uomo, che triluna

Gli occhi, e j'ungne fi morde, e guarda bieco ;

Tofto ognun dice: Quando fa la luna!
Ci guardi Iddio dall' impacciarci (eco.

Ed egli intanto penfieri raduna
In fé fteffo raccolto, e di fuor cieco,
Immortai fallì , ed i cenfori fuoi

Vanno all' ultima giorno , come i Buoi

.

Ma poiché così s* ufa, ertosi fia

Non fon atto i cervellina dirizzare.

Ci vuole il fai dell^/Filofofia ,

E a cui fi da lo veggo oggi fputare*

Bafta , che attengo la prometta mia • /
Di Bettina promifi di cantare-,

Farò vedere altrui la fua prudenza,

E chi creder noi vuole, pazienza*

La
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La voce apparecchiata cella gola,

Calliopea, attende d'efTer motta ;

Le chiavi hai tu della dolce parola,

Aprila toflo, perchè il fiato ingroiTa;

S' io feguii mai la tua foave (cuoia

Col tuo forte vg r dammi, ch'io polla

Spiegar in carte tutti i pender miei,

E cantar degnamente di cofieu

Giacea la pargoletta nella culla,

Dalle Donne viene vìfìtata:

A vederla oafcur.a fi traftulla

Perch'è bella oìtreivimodo, e dilicata*

Ognuna benedice la fanciulla,

Erta con gli occhiolini tutta guata.

Mai non fi vide tanta ficurezza,

Parea nel mondo dà vent'anni avvezza a

Faceanfi intorno un trambufto un rombazzo,
Che pareva in tempefìa proprio un mare.
Tutto è pieno di fetta, e di follazzo,

Sa ognun quel che le donne foglion fare*

Il Padre folo per difpetto è pazzo,
Penfando che la dote avrà a sborfare.

E fra fé dice : Al nome iìa di Dio ;

Ma fare
1

flato un mafchio il cafo mio.

Deh perchè in cofa di tanta importanza
Oprar dobbiamo così ciecamente.
Io non poflfo patir quella ignoranza

,

Che abbiamo nel far nafcere la gente*
Amè par che dovrebbe eflfer Pufanza
Di generar quello, che abbiamo in mente,
E chi vofelTe fanciulla laveffe,

Ma avefie fanciul chi lo voleffe.

Non
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Non fo fé fulle (Ielle, folle udite?

Il Tuo fdegnofo borbottare io terno.
Perchè in pace dee prendere un marito
Quello, eh'è fcritto su nel gran quaderno»
E fia femmina, o mafehio flabilito,

Dee volentieri prenderne il governo.
I mafehi e le fanciulle ha il Cielo in tafea,

E quel ch'ivi fi vuol convien che nafea.

Fofle o non foffe dunque ira del cielo

Nacque una cofa ftràoa all' improv.vifo

.

Véra una vecchia con canuto pelo,
E molte crefpe, e grinze intorno al vifo •

Le cigli agfi occhi le faceanq velo,

Avea un nafetto nella goccia intrilo*,

II mento alquanto in fuori, e in fu rivoltò s

E con gli orecchi non udiva molto.

Coftei, che prima favellava a pena,
O i detti gorgoliavafi in la flrozza,

Acquiftd nel polmon vigore, e lena,
Ch'era a vederla cofa ffrana, e fozza .

Che appiccar vide in fondo della fchiena

Sotto la coda un cardo a qualche rozza,

Immagini fra fé di veder quella

Che in piedi falta, e fubuo favella.

Come fé il diavol V avelie invafata

Ad alta voce cominciò a gridare :

A me volgi gli orecchi , odi brigata

Che cofe grandi io debbo indovinare «

Quella fanciulla, che di frefeo è nata

Per molti gravi cafi ha da paflare,

E la fua vita fia di molte forti

,

Perchè avrà da fcrcuna varii torti*

Ma
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Ma non potrà però forte nemica
Vincer giammai quell'animo eccellente.

Sotterra con gran cuore ogni fatica,

E larà maraviglia della genie.

Così dicea quella vecchiaccia antica,

Che vedea pure più là che il prefente*

Chi le fiche le fa, chi torce il mufo,
Che più non fono. le. Sibille in ufo.

E ver che ancora credefi a' pianeti ;

Ma folo per giuocare al Lotto, o carte;

E in ciò fi va cercando de' Profeti,

Perchè in quefti due punti dura Tane;
Ma le fielle, che trovanci iridifereti

Nel predar fede folo ad una parte

Dell'influenze loro, aifin del giuoco
Fan che lappiamo, o indovinimao poco.

Poiché la vecchia difTe la ventura,

Ed a fuo modo ognun le rife in faccia.

Parte di (lizza , e parte per paura

Di là (en fugge, ed il cammino fpaccia

Intanto la novella creatura

,

Saluta ognun e Padre, e madre abbraccia

La bella compagnia va aUe fue cafe ,
"

La pargoletta in culla fi rimafe.

Ma non dirò le cole d'anno in anno,
Cbe farebbe nel ver lunga faccenda?
Ed io fo ben come i Lettori fannt),

Se lunga di foverchio è la leggenda.
Addunque vi dirò che i dì fen vanno,
E già Bettina par che, parli, e intenda *

Ha molti vezzi, e molta gentilezza,

Onde la madre fempre l'accarezza»



46

Segue neJT allevarla il dolce fìife

Delle madri più fagge affemiofe ,

Ogni lavoro vuol ch'eli' abbia a vile*

E Tempie il capo di florìe arciorofe.

Spedo le dice, eh
1

è bella, e gentile,

E vuol, che qtial ella è faccia le cole,

Fugga dall'ozio come dalla pefte

Alla fenettra, ed in altre opre onefte..

Abbi, dicea buon occhio, e buon orecchio.*

Una faggia figliuola ha ognoi , che fare ;

La via con le parole io t'apparecchio

Affecondami tu con l'operare.

Non è poca faccenda il lolo fpecchio

A chi fa bene il fuo tempo occupare .

Non breve ftudio, e non leggiera lesola

E quello ad una giovane figliuola.

V Se ti fenti défio pur di piacere

Mai dallo fpecchio non ti partirai;

In eflfo ti configlio di vedere

Ne'tuoi primi anni gli atti , che farai .

Prima il buon prò del mangiare, e dei bere

Nel criflallo fedel conofcerai,

Perch'ei ti moftrerà s' hai miglior cera,

E color la mattina ovver la fera.

Quello t'infegna ad adattar la ve°a.
Il garbo, e il portamento della vita.

\

Quello t'infegna gli atti della te'ia,

Ed in qual forma debba efler fornita. \
Se vuoi la guardatura aver modella
Ivi la provi, e provi anche l'ardita,

Guardar fotrocchi , e puui provar forrifi,

Sdegni, allegrezza, e centomila vili.

m;i
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Mille fegreti d'appuntare aghetti,

E in qual guifa s'adatta un fiorellino.

Quando la cuffia in capo tu ti metti

,

Puoi dir, lo fpecchio è configlier divino

•

De' nei v'impari poi mille concetti

Or fulle guance , or predo all'occhiolino,

E fopra tutro fenza farvi sbaglio

T' infegna gli efercizii del ventaglio.

Come con quello il vifo or fi nàfconde

E guardali pe'feffi de'baflpni.

Non fi chiude, e non fa le ruote tonde

,

Che in tutto non vi fen molte ragioni.

Con efio fi propone, e fi rifponde,

E fi palefan tutte le intenzioni:

Ira, amor, contentezza, fé fai l'arte,

Tutto fpiegar potrai con quelle carte

,

Oh d'una Madre fommà provvidenza!
In breve tempo tal effetto nacque

,

Che innamorata della /Tua prefenza

Oltremifura a fé Bettina piacque.
Tal fu della dottrina l'eccellenza

,

Che (ol di vagheggiarti fi compiacque»
Sol ragionava di cuffiale, e farti,

E fapea del veflir tutte le parti.

Con tal dolce delio nato nel cuore
Di parer bella, quanto eli' era, altrui,

Le penne aperfe nel fuo feno amoie,
Cominciò a feminar gli effetti fui.

In fé provava una fiamma., un ardore,
Un defiderio, e non fapea di cui,
Qiieflo facea, che più lieta mirava,
E tutti gli attì\(uoi meglio fiudiàva.

Eke
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Efce di cafa fuor la giovinetta^

È fa pallini lefti , e mifurati;
Ora mirando aflaffina , e faetta

Con gli occhiolini di malizia armati.
Ed ora canta come un' Angioletta:
E un centinaio ha già d'innamorati ,

Che intorno alPufcio le pongon l' attedio,
Ed alla vicinanza (ono un tedio.

Perchè la notte quando altri è a dormire
Suonatili corni, liuti, e vivuolej
E s'odpn canzonette che Itordire

Altrui* fan sì che quafi il capo duole!
E polizze comminciano a venire,

Chi ogni amator la preferenza vuole:
Effa non f^eglie più quelle, che quello,

Ma tutti gPintrattien con modo onefto.

Ma venne alfin tra gli altri concorrenti

Un garzonnaccio di bella perfona,
Gh' è botegaio , e da ricchi parenti

Viene, e afTai bene un fuo liuto fuona:
Netti, come uno fpecchio ha i veftimenti

Sempre con garbo, ed ardito ragiona,
Nel parrucchin non ha torto un capello,

Ed alla fgherra metteill il cappello.

Ha di petruzze lucide galanti

Tutte le fibbie delle fcarpe ornate !

Ricoprefi le man Tempre co' guanti,

Di color bianco le gambe ha calzate

.

E perchè fa gli uffizi i degli amanti
Ha un vafettin con acque lavorate,

E un aftruccio dorato nelle talché

Tien con lo Steccadenti, ed altre frafche.

Ahi;
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Ahi ! poco cauto fello femminile
Che tanto cari fol quelle pazzie,

£ ad un cervello buon , (odo , e virile

PreferHci sì fatte fantafie.

Tremami in man la pena, e con lo ftile

Tremano suite l'altre parti mie
Dovendo dir quanto a Bettina avvenne
Poi col Pavon che avea sì belle penne »

Cede la mefchinetta alla battaglia,

E fuor d'ogni credenza s'innamora:
Nel letto fola qua, e là fi fcaglia,

Né può quieta più dormire un/ ora.
Come quando entra il fuoco nella paglia*

Che tutta in un momento Ja divora

Tal l'amorofa fiamma il cor le (ugge

E i nervi, e l'offa e l'anima le lìrugge*

Non dubitare, o fpirito benigno,
Viene Imeneo, che ti darà foccprfo.

L'amante tuo non ha cor' di macigno,
Perchè amore ugualmente- a lui l'ha morfo^
Se non che fopra torbido , e maligno,
Aftro ti ruota con nimico corfo,

Ma di ciò non ragiono in quello punto;
Vanne ad udir la Meffa del congiunto.

Suonano intanto i viva, e l'allegrezza

Di- tue nozze per tutto s'ode* e vede.
E quello il dì dell'alta contentezza
Che a chi ben ama alfine amor concede «

Spargefi fuor del cuore ogai carezza,
E Bettina dì più certo non chiede,

* Del matrimonio lieta fi ritrova,

E affai le piace la fua vita nuova •

D Oh



Oh letizia degli uomini fugace,
Come fé' vana in terra, e duri poco!
Vede Bettina, che al marito piace

Sopra ogni cofa delle carte il giuoco,
Ella che l'ama fel comporta, e tace:
Sparir vede i fuoi beni a poco a poco;
Se non che parte anch' eflà ne difpenfa,

E ben fornita aver vuole la metifa.

Dall'una parte eì giuoca alla basetta,
Ella dall'altra mena le mafcelle

La roba fé ne va con tanta fretta ,

Che fon ridotti a poche zaccherelle:

I creditori gridano vendetta
E già minnaccian di trar loro la pelle:

Ecco che partorito ha la mefchina,
E viene il giorno della fua rovina.

Una fchiera crudele l'ufcio atterra,
^

E con alto romor d'arme, e di Arida

Entra e di colpo il giuocator afferra,

E con la Cappa in tefta via nel guida

Non che in le cade guarda anche fotterra,

Se qualche cofa occulta vi s'annida,
Tutto ne porta , e lei che piange lafcia

Con la fua figliuoletta in una falcia.

Se fi potefle dare che Platone,
O Socrate aveffer partorito ,

E lo(Te nato in quella occafiofce

Quanto, Lettor, di lei t'ho riferito.

Credo, che l'uno, e V altro a gran ragione

Satrebbe tramortito, ed impa2zito.
Ella dapprima fi voleva uccidere,

Poi finalmente cominciava a ridere*
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!fc chiamando I.n fuo ajuto la potenza

Del cor, e della mente , fi confola,

E di quel che non ho (apro far fenza,

Dice, già torto quefta vita vola.

Fatele tuttiquanti riverenza,

Poiché l'è ufcita sì faggia parola,

Che a tutta la (uà vita diede norma,
La quale a tal fentenza ci conforma.

E fra fé dice : Non farò mefchina

Se mi parrà fra me d'effer beata.

Da quefto punto io voglìor efter Regina.
E da tutti onorata, e venerata.
Ove più gente movefi^ e cammina
Andarò con la teda incoronata ,

Mi veftirò con fogge varie, beile

Di quello che mi mandano le ftelle*

E la prudenza una magra mineftrà,
Ch'a chi ne mangia toglie ogni poffànza,
Che vai guardarli a man finittra, o deftra

Per non ufeir della comune ufanza?
Mentre, che all'uom coftei fi fa maeftra
Poco ha di bene, e il mal fempre gli avanza *

Mentre il paflato ftudia , e l'avvenire,

Nulla avrà fatto, e gli convien morire»

Sciolta Bettina da sì gran catena
Ecco Filofofla è divenuta.
Non penfa al pranzo, non penfa alia cena
E cosi fpenfierata il Ciel Pajuta.
E' fempre d'una voglia, e d'una vena!
Ancora a piànger mai non fu veduta.
Sol qualche volta per amor fofpira,

E allora fa dolce l'occhiolino, e mira* *

D
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2| fé le par ti fpicca un canzoncine,
jChe non udirti mai cola più bella,
te r accompagna con un rifolico,

Che il cor tutto t'accende, e lo flagella

Parla talora come un indovino,
E con allegoria fpefifo favella

Di si profondi, e di sì ahi fenfi,

Che non pucl capir mai quel ch'ella penfu

Divenuta è V elempio delle mode
Ogni donna con efla fi configlia

Chi vuol portar qua! cofa, ch'abbia lode

Io veggo, ch'oggidì da lei la piglia,

In ciò non vuol guadagno; e non fa frode!

Ma s'ella inventa qualche maraviglia

Al pubblico la fa tofto vedere

E vuol che d* eda ognun pofìa godere

.

Ed al prefente quafi fofle uccello

Per variar nel veftito cortame,
Hafll acconcio dinanzi un grembial bello,

Ch'è lavorato di più forti piume.
Ha fulle fpalle un galante mantello
Con molti forellini, ove entra il lume,
E vi forma un ricamo naturale

Di fori; e di fplendor, che un mondo vale.

S'ella è prudente poi udite qtiefia,

Ch'è e cofa degna d'effervi narrata,

Per dimoftrare altrui quanto fia onefta,

E degna in tutto d'efFere ammirata.
Dappoiché forte con empia tempefia

L* ha , come diffi già ,
perfeguitata;

Rimale un giorno ancor fenza marito

,

Che morì infine povero, fallito.

Pen-
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Penfaje or voi quanto una vedovella

Efler dee faggia, cafta, e paziente;

Che la tentazion Tempre favella ,

E taro è quell'orecchio che non fente.

E fia l'interna voglia, o qualche della,

Che di tai cofe non vo'dir niente,

Io n'ho vedute al mondo più di fette,

Morto lo£p il marito effe Civette.

Non vi fidate molto a veli neri,

O alla bruna vefta dolorofa.

Le guance fon bagnate, ed i penfieri

Son dentro lieti, e dicono altra cofa»

Sien benedetti pure i cimiteri

,

Grida il fuo cor ogni odierna (pofa;

Che la dura catena romper fanno,
La qual cotenne a lungo nel malanno.

E veramente è cofa naturale
Alle donne non fol ma a noi ancora;
Sempre vederci un vifo al capezzale
E una triftezza, che nel vero accora,

Pur ha nel capo più giudizio, e fale,

E più fé fteffo, ed il fuo nome onora,
Chi paziente il fuo nodo comporta,
E morto il fuo compagno fi fconforta.

E mafTime la donna è commendata
Se faggia, e fofferente fi palefa

E con prudenza trovafi in brigata,
E in ogni luogo del fuo onore accefa.
Di ciò Bettina affai vieti efaltata,

Che ride, e fcherza; ma fla fempre intefa
A confervar la fua riputazione

Per effer fempre grata alle perfone „

D * Adi
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Adi tre di Gennajo di quell'anno.
Nacque un efempio, che prova in effetto

Che (opra ogni altra cofa lente affanno
Che Ponor fuo non abbia alcun difetto»

E fé i lettori attenti afcolteranno
Di narrar una ftoria vi prometto,
Nella qual chiaramente nota fia

La (uà prudenza, e Pefattezza mia.

Copriano il ciel di fopra nuvoloni,
E di fotto bagnato era il terreno;

E appunto era nell'ora^ che i ladroni

Cominciano ad ufcìre, o poco meno *

Cadevan l'ombre da tutti i cantoni,
Ad accender lanterne fi vedieno;
Era P un' ora vicina a fccccare,

Ch'io potea dirlo lenza prolungare*

Bettina ritrovavafi Toletta

Piena di doglia, e piena di paura
In una Corte del Pilaftro detta

Poffa in una contrada molto ofcura.

Più non fa, che fi far la mefchinetta.
Che (olamente del fuo onor ha cura.

Tremale il cor, come una Tortorella,

E fra fé fteffa attonita favella

,

Qaal duro laccio di ventura flrana

A quell'ora mi tratte in queffo loco?

Soffiar fento fcirrocco, o tramontana
Onde qui gelo; fenza tetto, o foco.

Sarà miracol fé quinci efco fana,

Ma perder la falute fare' poco
Poco farebbe s'io perdeflì quefla;

Ma chi può aflìcurarmi, ch'io fia onefla?

Son
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Scalfì uominacci beflie da catena,

E mi potrebbon fare qualche giarda»

Io non avrei di ditendermi iena ,

E forfè fe'l faceili farei tarda*

Così dicendo» di fpavento -piena %

Attentamente intorno intorno guarda

,

Un ufcio vede, ed accollata a quello

Quanto più può lo picchia col martello.

Efce una femmìnetta all'alto Tuono

>

Efla umilmente le fi racomanda
E della noja a lei chiede perdono ,

L'altra rifponde a lei ; Che mi comanda?
Bafta, che infine accordate ti fono:
Entra, ed è polla al fuoco da una banda

,

La famigHuola. intorno a lei s'aduna,
Tutti vogliono udir la (uà fortuna »

Diceva alter la Gaggia palatrice»
Chi potrebbe fpiegar l'obbligo mio?
Tfono una Regina, o Imperatrice,
Sola condotta qui dal cafo rio*

Io fui vicina ad effete i, felice

Voi mi fai vate, e al nome fia di Dio,
Non farò ingrata a tanta coneiìa,
Quando antrerò domani in cala mia»

Come una pecorella era fmarrita,
E voi fapete quanti i Lupi fono^
Alcuno certo avrebbemi ghermita
Ritrovandomi fola in abbandono.
Ed in breve farei fiata fchernita.
Quando lo dico, fo quel che ragiono.
Ben conofeo degli uomini il cofiumé>
E dai mali paflati acquiftai lume:

D 4 Dea-
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Dentro al mio caffo feno, è nel mio grembo,
Porco un frutto rovello ricoperto

E voi vedete, che l'alzato lembo
Della mia velie il fatto rende certo»

E paizo chi pattato il primo nembo,
Non cerca poi di mecterfi al coperto.
Quello, eh* è flato non il può fuggire ,

Ma guardarli fi dee per l'avvenire.

Baila che il regno mio privo di prole

Non redi, e prego il ciel, che mafehio nafea

Infino a qui fole ebbi due figligole,

E non fi fa dove l'impero cafea

Con quelle, e fomiglianti altre parole,

Moftra nel fatto, che non è una frafea,

E che quanto è accadano non è vizio,

Ma fa tutto con fenno, e con giudizio,

O gloriofa nel fecolo prefente,

E maraviglia a fecoli venturi

,

Vivi in pace, ed amata dalla gente,

E lingua rea tua fama non ofeuri.

Pazzo, è chi dice, ch'opti pazzamente!
Poiché così la tua vita afficuri :

Vivi, e di cordelline, e di frartagli

Ti fornifei , e di canne, e di fonagli»

Tempo verrà che fuor del mondo ufeita

Tu rimarrai fra noi grata memoria;
E fi farà della tua dolce vita

Di quella, che ho fatt'io più lunga iftoria:

E in qualche pietra ti farà ("colpita

Infieme col tuo nome la tua gloria.

Ove d i raffi : qui giace Bettina,
Filosofessa, nobile, e regina.

IL FINE.
CA-



G A TAL OGO
D' alcuni Libri ufciti dalle Stampe di An-

tonio Zatta , col loro giujio cor-

rente prezzo*

CHignoIi ( R.P* Nicola? Auguftini ) Exercitationes

ad Danielem Prophetam in 4. 1761. L.--&

Weitenaver, P. Ignatii Soc. Jefu , Lexicon Bibli-

cum , in quo explicantur Vulgatae Vocabula , Oc

Phrafes qualunque propcer Lingua Hebraicse Grx-
caeque peregrinitatem injicere moram legenti pof-

(unt. Ad ufum eorum omnium, qui abCque ma*
gnorum voluminum ambagibus Divina: Scripturae

Textum&Contextum intelligere, & verbum Dei
lolide populo proponere defiderant . Accedane Sum-
maria Capitum omnium totius Codicis Divini •

Editio prima Veneta multo corre&ior, & emea-
datior 8. 17S0. L. 4:

Sianda , Lexicon Polemicum 4. 2. Voi. 176*. L. 52:

Rottarii Aflenfis , Thomas Francifci , Apparatus In-

terrogationum, & refponfionum prò examineCIe-
rici promovendi ad Ordines , ad 'beneficia firopli-

cia ; necnon ad Canonicatum , vel Pcenitentia-

rium , ad Conciones,ad Beneficium Curarutn fu-

per Generalia officia Parothi . in iz. 176^3. L» 1 :

Upianì Didymi , De Matrimonio Jus tum Naturasi
tum Canonicum, quorum hoc ex ilio, Scientiasin.

modum neftitur, at-que efficitur. in 4. Tom. II.

1760. L. 7:

De Ufuris, Reditibus Vitalitiis, Cenfibus,An-
tichrefi, Cambiis , Faenoribufque , Trajeftitiis Ju-
ris NatiKae quocum minime diffenrire jus'pofi-

tivum Utrumque , Canonicum , & Civile offendi-

tur, Inftitutiones : omnia Mathematico more, &
modo pemaftantur. in 8. 1761. L. 1:10

Ste-



Stephani ( PaulIJ.U.D. Sac. Theo!. ProfefiToris >
De fupremo Dogmaticis Epifcoporum Judiciis

Sandtas Sedis Apoftoiicse au&oritate opportune
munientis Theologico-Caaonica Diflertatio.. Bdi-
tio fecunda. in 4* 1760^ L* 4:

Saggio di Rifpofìa air Innocenza Vendicata ec* Let-
tera d* un Cavaliere , in rifpofìa ad un' altra

fermagli dal Sig. Ambafciatore N. N* in Roma*
Due lettere fcrkte a Monfigiu Vefcovo di .** in

proposto del Libro del P* Noberto . Parte della

Lettera del P. Filiberto Balla delia Compagnia
di Ge$ù t in Rifpofìa alle Lettere fcrkte lotto il

nome di Eufebio Eranìtfe.. L. 2:ra
Lettere dell' Abbate N. N. Milanefe ad un Pre-

lato Romano % . nelle quali fi moftrano che il

pretefo Pòrtoghefe Scrittore di certe RìflefitO"

ni jopra il Memoriale preferitati dai PP. Gesuiti

alla Santità dì Papa Clemente- XI1L Felicemen-

te regnante ^ è un Uomo maligno* temerario,, e
un folenne calunniatore 8. Voi. $• L* pia

Zampi ( Fef* Mar,. Carmel.) Parafrafi de* Treni di

Geremia tradotti in verfi. volgari % eoa annota-
zioni., in 4. tjST* I* ma

Nuovo Manuale * o fia irruzione pratica fopra la Re-
gola % e Coftituzione dell'Ordine de*M* Conventi
di S. Frartcefco. in 5L 275-8.. L* 1:

Barbaro (D.AntonioTommafo.) Efpofiziotie delle Lita-

nie della IL ¥. M. m 1*. 1759* L*. 9-

Volgarizzamento del Libro di S* Bernardo della Cor*-

federazione * mandato ad Eugenio III. ed ora tr&~

do*to> in lingua Italiana., in 8. 1759. L*. ir

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de*

Religiofi dell" uno e Paino fefto» con. una Para-

frati fopra ìa Profa delfo Spirho Santo > Opera
di un Sacerdote Benedettino della Cbngreg: di S*

Mauro, traslatata dalla Lingua Francefe nella

Italiana in S?» 17595. L*2;ia

Àrioflo Mifs* Lodovico , L'Orlando Furfofo, ador*

nato
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nato di Figure in rame , di grandezza della pa-

gina, conifpondenù all'Idea de' Canti , in 4»

grande , (ulia forma del Dante . voi. 3. [otto

il Torchio
,

per Affociazione , a tenore dèi Manib
fello che in brieve fi pubblicherà, L.

Godeau ( Monfign. Antonio ) Storia Ecclefiaftica,

trafportaca dal Franzefe con copiofe Annotazioni
da D. Arnaldo Speroni Decano Benedittino Ca-
tìnefe. in 4. per Società, fono ufciti Tomi 5. Ltgi:

Joannis Maldonati Soc.Jefu Theotogi Commentarii ia

quatuor Evangeliltas. in 4. Sub praelo, per Affo-
cìetà

,

L. :

Ifioria delle perfecuzioni fatte alla Chiefa dagP In-

fedeli nei Primi quattro Secoli defcritta da Bar-
tolomeo Peverelli della Compagnia di Gesù in

4. Voi. 2, L. io:

Notizie Storiche delle Apparizioni, ed Immagini più

celebri di Maria Vergine , nella Città , e Domi-
nio di Venezia i tratte da Documenti, Tradizio-
ni , e antichi Codici delle Chiefe, nelle quali effe

Immagini fono venerate; fcritte da S.E.Flaminio
Cornaro.in 12. con 5oJmmagini in Rame L. J .*

Della Colezione della Sera ne' Giorni di Digiuno,
Delle Mette negli Oratorj Privati de'Secolari, e
delle Indulgenze Plenarie , Opufcoli 3. in S*

1762. L. 1:

Amelot ( M. de la HoufTaye ) RiflefTìoni , Senten-
ze, e Maffime Morali, ìlluftrate con Note Irto-

riche , e Politiche , ed arricchite di Maffime
Criftiane in 8. 1762. L. imo

La Barcaccia di Bologna, Poema giocofo dei Rev.
Sig. Abate Sabinto Fenicio

t preceduto da una
Lettera, dal medefimofcritta, indifefa di alcune
accufe date dai malevoli della Compagnia di Gesù
alla fua Lettera Oiftiana , prorottali da leggere nel

pattato mei'e di Marzo, Aggiuntovi il Burcbielh

, di Padova, Poemetto di Polifeno Fegejo P.A. L* **io

Trattato (opra laCohivazione delle Viti, del modo
di
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di fare J Vini * e di governarli, tradotto dal Frati-*

cete del Sig. Bidet, in 8. Fig. 1761, feconda Edi-
zione , ricorretta, ed accrefciuta. L. a;io

Gaetti ( Geminiano) Il Giovane Iftruito ne* Dogmi
Cattolici ',

nella Verità della Religione Criftiana ;

e Aia Morale ; con i Principj , della Geografia

della Storia 4 della Filofofia , e Agronomia , e col-

la fpiegazione della Teologia de* Pagani. 4. 1759.
Tomi 2. L. io :

Bianchi ( Antonio ) La Formica contro il Leone,
in 8. L. x:

Maupertuis, Lettere Filolòfiche tradotte dal Fran-
zefe. in 8* L. v.to

Zaccaria P. Francefco Antonio della Comp. di

Gesù , Storia Letteraria d' Italia . in 8. To-
mi 14. L. 70

——- detto Saggio Critico della corrente Lettera-

tura Straniera 8. tomi io. L.30:—— detto Annali Letterarj d'Italia, in 8. ìj6i. Li
quali incominciano dall'Anno 1756. Perciò ognun
ben vede efTer quefìa una Continuazione alla fu-

decta Storia Letteraria, al qnal anno appunto fo-

no rimafti col Tomo XIV. Quell'Opera viene da
ine continuata col folito metodo d' Affociazione,
e fi paga L. s- al Tomo ; (m'ora fi ha pubblica-

to due Tomi, vai L. 1.0;

A chi mancaffero Tomi della fudetta lftoria , come
altresì dei Saggio Critico della corrente Lettera-

tura Straniera ,
potranno a me commetterli y ejjen*

do pajjati tutti in mio potere •

Zech P. Francifci Societatis Jefu Presbyteri SS*
Theologise, & SS. Canonum Doftoris Differta-

tiones tres , in quibus rigor moderatus Doftri-

r\x Pontificia a Fel. record. Benedico XIV. per

epiftolam encyclicam Epifcopis Italia traditus

exhibetur. in 8, 176?. L. 5*

Confiderazioni , e Pratiche divote per celebrare

con frutto le fei Domeniche in onore di S. Lui-
gi
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gì Gonzaga delle Compagnia di Gesù , propone

dal P. Pafquale de Mattei , della fletta Compa-
gnia di Gesù, ed accrefciuce di tre Domeniche ,

che fervono per compiere la Novena di detto

Santo. 1763. L. : io

Il Mondano sforzato, o fia breve metodo d'Efercizj

Spirituali , Dedicato all'Autorità de' Padri Confefio-

ri,del P.Giufeppe Antonio Marchefelli M.C, L. : $
Efercizio di Divozione da premettere nove giorni alla

Fefta di S. Stanislao Kofìka, delia C. diG. L. : 5
Il Carnovale Santificato dalla Pietà Criftiana del P«

Paolo Carlo Gregorio Rofignoli dellaC.di G\L. : 3
Miflica Pratica di Virtù, che conducono l'Anima

CfiOiana per via ordinaria ai confeguimento del

Santo Amor di Dio. L. : io
Rinovazione dello Spirito per imitazione delia Di-

vina Infanzia di Gesù, efpofìa con nove regole

da praticarti in nove giorni , in qualunque tem-
po dell'Anno, e (penalmente per la Novena
del Santiilìmo Natale ; da un Religioìo di M*
V. del Carmine d'Imola all'Anime Innamorate
del Bambino Gesù . L. : 4

Novena del Santifiìmo Natale con le Litanie, ed
alcune divote illutazioni alla SS. Vergine ag-

giontovi un' Efercizio Quotidiano per ciafche-

dun giorno della Settimana in (allievo delle A-
nime del Purgatorio. L. : 4

l'Efter Tragedia in 8. 1759. L. 1:10

Deca di lettere Confidenziali del Si<*. Apiftio Saf-

ione , e del Signor Apronio OJandefe , Eretici ,

fui Libro intitolato Prefervativo ec. L. g:io

Benetti , Santo , L'accorto Fattor di villa offìa Of-
fervazioni per il governo della Campagna con la

maniera di coltivare gli Alberi da Frutto; ed al-

tri Avvertimenti, in 8. 1762,. feconda Edizione ri-

corretta, ed accrefciuta. L. 1:

Onfiderazioni Morali (opra alcuni Miflerj di Gesù
Crilìo Infame , che poflgn fervile per celebrare

la
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la SacraNovena del SS. Natale, ^12.1763. L. : jf

Avvifi da lafciarii egli Ordinandi nel terminare gli

Efercizj Spirituali . Lu : 4
Fleury , Oaudii , ìnflitutìones Juris Eccleliafiici

cuoi notis Bobemerì , Editio quarta • in 4. jux-
ta exemplar Lip/taf . L. 4:— Difciplina Populi Dei in Novo rettamente ex
Scriptoribus Sacris, & Prophan is colletta, curan-

te R. P. Francifco Antonio Zacharia Soc« Jeiu*.

BibliothécxEftenii Praefe&o . 4. Tomi a. L.io:
—— detto Difcorfi {opra là Storia Ecclefiafticà

tradotti dal Francefe, in jì. L. 3.*

Difcorfo delle Perfecuzioni delia Compagnia di Gè*
sii, con alcune annotazioni ec. L. 3:10

Il Divoto del Sacro Cuor di GESÙ* iftruito in-

torno T origine , e l'eccellenza della Divozione
al medefimo Amabiliffimo Cuore, con varie af-

fettuose Orazioni , Rime, e con due Novene per

onorare i Sacri Cuori di GESÙ'* e di MARIA;
di Fr. Angelo M. da Udine Cappuccino , 16»

Fig. 1761. L. 1:

UTeforo nafeofto, ovvero pregi, ed eccellenze del-

la Santa Mefia , con un modo pratico , e divo-

to per afcoltarla con frutto , cavato da un gran
Servo di Dio* Edizione III. accrefeimà d ; varie

Orazioni, e ridotta in forma di picciolo Offizio,

per maggior comodo de' Divoti* 1760. L. 1:

Raccolta di Documenti , Memorie
i e Lettere s

fpettanti agli affari correnti fra la Corte di Ro-
ma , e quella di Portogallo ec. in 8. L. 1:

Manuale Sacro, ovvero varj documenti per vive-

re Criftiànamente cavati dall' Opere d* un gran
Servodi Dio. Seconda Edizione in ti. 1761- L. :io

Cofiaotini, Avvocato Giufeppe Antonio, Il Difin-

ganno dei Grandi , e d'altre pedone qualificate

intorno ai loro doveri, efpofti g'à a fola propria

ifìruzione, dal fu Sua Altezza Monf. il Principe

D. Armando di Conty del Sangue Reale di Fran-
cia
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tìa^ tradotti in Italiano ; e Comenratl fui gufla

delle Lettere Critiche, in 8. voi. z. 1760. L. 4 :

Ragionamenti di Oeandro, e di Eudoflfo, fovra le

Lettere al Provinciale, recati novellamehte neli*

Italiana favella dall'Originale Francefe. 8. To-
mi 2. L. 4:

Ragionamento. l'opra là Vocazione allo Stato Eccle-

fsaftico di Monfig- Antonio Godeau , Vefcovo e
Signor di Venee, tra(p< reato dal Franzefe in Ita*

liano ; Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let-
tera XXL di S% Agoftino a Valerio Vefcovo d' Ip-

pona. Seconda Edizione corretta > ed accresciu-

ta, in 8. lj6z» L. i:*o

Exercitatìones Theologico - Moraìes de Aftibus
humanis, & peccatis juxta veriora Doftoris Sub-
tilis principia, fcholalfica methodo ad ufum ftu-

diofe juvefìtutis accommodatx , Aurore R. P.
ac M. F* Joanne Jacobo Aymar Prov. Aquit.

Min. Àntiq. Obfervante , Lettore jubilato , Sa-

crai Facultatis Parmenfis Dottore Collegiato ,

Regiique Hiipaniarum Infantis Parma? Ducis
Theologo , in 4. 176Ì. L. 6 :

Rifpofta ad alcune obbiezioni pubblicate contro l'In*

ftituto dei Gefuiti* Lettera di un' Uomo Oneflo ,

intorno al nuoto Libro contro i Gefuiti. Lette-
ra Scritta al Re> da Monfig. Vefcovo D. P. full'

affare dei Gefuiti, Opufcoli tre* L. 1:

Raccolta d' Apologie della Dottrina , e Condotta
de' RR. PP. Gefuiti , in Bjfpofla agli Opufcoli ,

che fono ufeiti contro la Compagnia di Gesù .

in 8. 1760* Voi. 18. ed altri cinque di fupple-

mento . L.55:
Chiunque Jt ritrovale la fudetta Raccolta mancante di

qualche Tomo , ci avvifi che refteranno ferviti •

De Veteris Graecorum Mufices in omnes Scientias

Ufu , & Energia ec. in 4. grande 1762* L.iuo
Diotallevi P. Aleffandro della Compagnia di Gesù,

Stimoli all^ vera Divozione, in 12. L. r. y
- Dee-
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-— Detto Trattenimenti Spirituali, fopra le Fé-

fte di Maria Santiffima fa. Tomi 3. L. 3:10—— Detto Idea d'un vero Penitente, o fia Spie-
gazione del Salmo Mtjerere ec. in 12. L. 1:—— Detto Meditazioni lui Cuore addolorato
di Maria Santiffima. in 12. L. : 5

Detto La Beneficenza di Dio verfo degli Uo-
mini , e T ingratitudine degli Uomini verfo Dio

.

in ì2. L. 2:

- Detto Tutte le fue Opere Spirituali, e Mo-
rali. Edizione ricorretta, ed accrefciuta. in 12.

voi. 7. L. 8:

*—*~ Detto Tutte V Opere ridotte in un fol cor-

po . Tom. 2. in 4. L. 8:

Dimoilrazione Apologetica, nella quale fi convince
di calunnia la Imputazione che (i fa ai RR. PP.
Gefuiti circa le Ree Maffime del Tirannicidio*

Il Reo fatto Giudice ec. Decreto della Certe d*

Apollo in Parnafo che dichiara il P. Francefco
Saverio Mamachi , Prefetto delle Scuole del Col-
legio di Rovano, accufato, e convinto del delit-

to di Plagio ec. Quefito curiofo, ed imporrante
per ogni genere di perfone. Altro Opufcolo ai Si-

gnori mal impreffi della Morale dei Gefuiti • L.i :io

Teodori , D. Giuftiniano Ponteiìeoa > Lettere Eru-
dite intorno a ciò, che deve fàperfi , e praticarli

dagli EccleGaftici sì Secolari y che Regolari, in

8. voi. 2. 1759. L. 2:10»

L'Augufta Bafilica Veneta dedicata a S. Marco E-
vangelitìa, Protettore delia Città, e fuo Domi-
nio, deferitta in tutte, e ciafebeduna delle fue

parti i e delineata da Antonio Vicentino, Edi-
zione Magnifica con Finali , Capopagine , e Con-
torni in rame ad ogni pagina , in forma Atlan-
tica . 1761* legata. L. 118:

Oltre gli accennati Libri , trovafi vendìbile nel mw
Negozi® a giufii prezzi un copiefo Affonimento di

Stampe 'moderne sì dì Venezia , eie d'altre Città*
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